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ATTO PRIMO. 



Strada dove k finestre han tutte le inferiate , 

SCENA h 

» • • 

Conte con gran ferratolo nericcio , e cappello coW 
ale abbassate . Cava il suo oriuolo , passeggiando . 

Il giorno non è tanto avanzato quanto io mi 
credeva. Non é per anche Torà, in cui Ro- 
sina suol farsi vedere dietro la sua gelosia . 
Non importa: E* meglio anticipare, che per- 
dere il fortunato momento di vagheggiarla. 
Se qualche bella della corte potesse indovina- 
le , che cento leghe lontano da Madrid io me 
ne sto ogni mattina fermo sotto le finestre 
d'una giovinetta, a cui non ho mai parlato ? 
mi prenderebbe per uno Spaglinolo de* tempi 
d' Isabella ... Ma perché no ? Tutti corron die- 
tro alla felicità. Per me ella alberga nel cuor 
di Rosina... D'altra' parte , andar dietro ad 
una donna sino in Siviglia , quando Madrid , 
e la corte offrono in ogni parte piaceri sì fa- 
cili?.. Oh, questo appunto é quello, ch'io fug- 
go. Sono ornai annoiato di quelle conquiste , 
che ci vengono ad ogni momento presentate 
dall'interesse, dalla convenienza, dalla vani- 
tà . Ella é pur la dolce cosa Tessere amato per 
se stesso ! E se io potessi dirmi sicuro sotto 
quest' abito mentito ...[wfraafr figaro] Oh! va- 
da al diavolo V importuno. [ri nauendi] 



Il Barbiere di Siviglia 
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garo con una chitarra legata con un largo nastro 
ad armacollo dietro le spalle. Va canterellando alle m 
gr amente . Ha in mano fina carta , ed un tocca, lapis\ 
il Conte nascosto. 

ig. [cantando] Lungi; lungi ogn? pensiero, 

Che ci strugge, e ci dà penaj 
Il licor spumante, e nero 
Le nostr' alme rasserena , 
Da noi scaccia ogni dolor. 
Privo T uom del dolce foco , 

Che il buon vin gli accende in petto, 
Languirebbe a poco a poco, 
Come langue quel fioretto, 
Cui mancando và l'umor. 
Sin qui non c'è male; [rì**$ Ah , ah, ah * 

Cui mancando và 1' umor. 
L' ozio, e il vino tra di loro 
Fan la guerra pel mio core ... 
Eh no! non fanno guerra, vi regnano pariS* 
camente insieme... 

Si dividono... il mio core. 
E* ben detto si dividono ?.. Eh per bacco ! I 
nostri compositori di drammi giocosi non la 
guardano tanto per minuto. Al giorno d'oggi 
quel che non merita d'esser detto, si can- 
ta, [canta] 

\S ozio, e il vino tra di loro 
Si dividono il mio core. 
Io vorrei finire con qualche cosa di hello, di 
brillante, di maraviglioso; in somma con un 
pensiero che avesse del nobile , e del su- 
blime . [mtttt un ginocchio a Urrà y 0 scriva 
(antan do"! 
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Si dividono» il mio cote , 
Se quel primo è il mio tesòro... 
Io coir altro, fo all' amore. 
No, nò* non va bene. Il pensiero è troppa 
basso ... Ci verrebbe un contrapposto, un'an* 
titesi < 

Come te , se V un' onoro , 
M'è quest' altro ... 
Eh i cospetto ! eh' io V do trovata ... 

M'é quest'altro servitore. . : 

Bravo, Figaro, bravo !.. [scrìve tantandò\ 

L' ozio , e il vino tra di loro 
Si dividono il mio core, 
Come re , se T un' onoro 
M'é quest'altro servitore, 
M'é quest' altro servitoi, 
M'é quest' altro servitor. 
À maraviglia , a maraviglia . Quando questi} 
pezzo di poesia sarà accompagnato da musi- 
cali armoniche note, noi vedremo un poco , 
Signori briganti in letteratura , se ,sia vero } 
ch'io non so quel che mi dico. [**4r ilQonte\ 
Oh! quel signorino io l'hp senta fallo veduto 
in qualche luogo.- \j *h*\ 
CoN^ (Colui non ni è ignoto.) 
JIFig. (Eh no, non è desso. Mi sono ingannato * 

Queir aria nobile , maestosa ... ) 
Con. (Quella grottesca figura...) „ 
Fjg. (Ma no, io noo credo di sbagliare. Quegli 
é iL con tendi Àhnaviva.) m0m r 

par "certo, cG? costui sia quel furfante 
di Figaro.) 

(App unto gli JUtessOm*) ^ 

Ion. Briccone ! ae tu dici una parola ... 
Fio. Si, eccellenza, adesso la ravviso. Ecco i ter- 
mini cortesi, e pieni di bontà, co' quali eli* 
ha sempre onorato . 

a ) * 
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Con. Io nòn t'avea riconosciuto da prima. Sei di- 
ventato così grosso, c così grasso... 

Fig. Effetto delia miseria , eccellenza , effetto della 
miseria . '! 

Con. Poverino! ma che lai tu a Siviglia? Io so d* 
aver fatto già caldi ufficj , perché ti fosse dato 
un' impiego nelle dogane . 

Fig. L' ottenni , eccellenza , e la mia gratitu- 
dine 

Con. Chiamami Lindoro. Non vedi tu a quest'abi- 
to mentito eh' io voglio esser incognito 5* 
Fig. Dunque me ne vada. 

Con. An^i no. Aspetto qui un certo non so che; 
e due uomini , che ciarlano sono meno sospet- 
ti d'un solo, che vada innanzi , e indietro. 
Facciam le viste di chiacchierare... Ebbene 
questo impiego > 

Fig. Il ministro rispettando la raccomandazione di 
vostra eccellenza mi fece nominare di subito 
giovine speziale. 

Con. Negli spedali dell' armata ? 

Fip. No , nelle razze , con riverenza , d' Anda- 
• lusia . . - - • 

Con. [rifondo] Oh , bella in verità ! 

Fir. La carica non era cattiva, perché avendo la 
giurisdizione sulle cure, e sui medicamenti, 
io vendevi spesso agli uomini delle buone me- 
dicine da cavallo... ^ 

Con* Che ammazzavano i sudditi del re ! 

riG.--^Ah,^t, non c' é tfroedio nniVpryi^ Mftì 
queste medicine però guarivanl>enissimo qual- j 
che volta Galileiani, Catalani, Alvernesi... \ 

^o&Jkx&è jiutxiue>~Ì hm tu- -lasciatali^ . * 

Tic. Lasciata? EllV'ha lasciato me. Mi fa fatto un 
mal uffizio prèsso le potenze . Ah , eccellen- 
za, l'invidia, la maladetta invidia, 
Pallido ha il volto, il corpo m?gro, e asciutto 
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'* * Il velen sulla lingua, né mai sente 

Piacer alcun , se non dell' altrui lutto . 
Cow. Obbligato, amico, obbligato. Se' tu forse an- 
che f oeta ? T* ho veduto là in quella payte 
a scarabocchiare sulle ginocchia , ed a cantare 
di buon mattino. 
Fi<*. Ecco appunto, eccellenza , Il motivo della mia 
- disgrazia. Quando fu riferto al ministro ch'io 
faceva, posso dire, assai leggiadramente delle 
canzoni a Clori ; eh' io mandava degli enigmi 
ai giornali ; che giravano intorno de' madriga* 
H composti da me ; in una parola , quando ha 
saputo , eh' io era stampato vivo vivo ; pigliò 
* la cosa in tragico aspetto , e mi fece levare il 
1 : mio impiego, "col pretesto, che l'amor delle 
lettere non può andar unito allo spirito de* 
v negozj. 

Con. Benissimo. E tu non gli hai fatto rappresen- 
tare.*. 

Fig. Io mi riputai fortunatissimo d'esser da lui di- 
menticato , perchè pienamente persuaso nel 
mio cuore , che un grande ci fa del bene as- 
sai, quando non ci fa del male. 

Con. Tu non mi di* tutto . Ricordomi, che quando 
eri al mio servigio ti facevi conoscere chiara- 
mente per un cattivissimo servitore. 

Ff<3. Oh, perdoni eccellenza , non è così. La ve^ 
rità é , che si pretende che il povero non ab- 
bia ad avere difetto alcuno . 

Coti. Pigro, poltrone, dissoluto,.. ^ ^ * v \ 

Fig, Alle virtù che si richiedono in un dimestico* 
domando umilmente a vostra eccellenza, co-' 
nosc' ella molti padroni, che fossero degni d\ 
esser servitori ? 

Con. [rìdendo] Spiritoso , spiritoso ! E tu ti sei riti- 
rato in questa città . ' 

Fig. Non già subito dopo. 

* 4 
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Con. [interrompendole] Fermati un poco ... Mi parve 

che foss'eila ... Seguita, seguita pure , io già 

t' ascolto quanto basta. 
Fig. Di ritorno a Madrid Jho voluto di l?el nuova 

% prova de' miei talenti letterari, e il teatro 

mi parve un campo di onore ... 

Con.- Ah ; , misericordia ! [durante la rirporta di Figaro 
guarda con attenetene dalla parte della Ceiosia] . 

Via. In verità , io non so come alla mia rapprc- 
sentazion teatrale non sia stato fatto dal pub- 
blico il 4 più favorevole àccoglimento , perché 

10 avea riempiuta la platea de'piu valorosi bat- 
titori di mano Avea proibiti i guanti , le 
canne d' india, e tutto ciò che non produce, 
se non che un sordo applauso, e sull' onor 
mio, prima delia rappresentazione, il caffé m' 
era sembrato assai ben disposto a mio favore} 
ma gli sforzi de* miei congiurati nemici... 

Con. De' nemici eh! Caro il mio signor autore ca- 
duto, precipitato! 

Fig. Anch' io , come tant' altri : perché no/M'hart 
dato delle fischiate: ma se avvien mai in al- 
cun tempo, ch'io possa richiamarli al teatro... 

Con. Vorrai tu forse vendicarti col farli sbavi- 
gliaje ? ' 

Fig. Oh, sì certamente > io voglio , cospetto di bac- 
co! voglio farli morire di noia. 

Con. Tu giuri ! Sai tu, che a palazzo non s'ha che ven- 
tiquattro ore di tempo per maledire i giudici? 

Fic. Al teatro s'ha ventiquattro anni . La vita é trop- 

£o breve per valersi d una siffatta vendetta.. 
_ . . -a tua allegra collera mi diverte. Ma tu non 

mi di' la cagione per cui lasciasti Madrid . 
Fig. Bisogna, eccellenza, che sia stato il mio nu- 
me tutelare, poiché la fortuna mi fa trovare 

11 mio antico padrone. Vedendo a Madrid, 
che la repubblica delle lettere era quella dei 
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/ 3up? sempre armati gli uni contro agli altri, 
e che seiidò eglino già divenuti oggetto di di- 
^ sprezzo per questa loro ridicola animosità, tut- 
ti gì' insetti , i tafani, le zanzare , i critici , 
gl'invidiosi, gli scrittori di fogli, i librai, i 
censori, e tutto ciò, che s'attacca alla pelle 
dei meschini letterati , finiva di tagliuzzare , t 
di succiar la poca sostanza , che loro restava ; 
stanco di scrivere, infastidito di me medesi- 
mo, disgustato degli altri, indebitato sino agli 
occhi, e con pochi quattrini in tasca ^convin- 
to alla line, che l'utile che si ricava dal ra- 
soio, sia da anteporsi ai vani onori della pen* 
na * lasciai Madrid, e colla mia valigia nella 
saccoccia , scorrendo filosoficamente le due Ca- 
stiglie, la Manica, l'Estiremadura, la Siera- 
Morena ò V Andalusia ; ben veduto in una cit- 
tà , imprigionato in un* altra, e per tutto su- 
periore alle umane vicende , godendo nella 
prospera fortuna , sopportando 1' avversa ; bur- 
landomi degli sciocchi, disprezzando i cattivi, 
ridendo della mia miseria , e facendo la barba 
a tutto il mondo , finalmente vostra eccellenza 
mi vede stabilito in Siviglia, e pronto a ser- 
virla di nuovo in tutto ciò, che le piacerà di 
comandarmi. 

Con* Da chi apprendesti una filosofia così al- 
legra ? , 

FiG. Dall' esser abituato alje sventure. Io cerco di 
ridere d' ogni cosa per paura d'esser Costretto 
a piangere . *~ Perché va ella guardando sem- 
pre da quella jparte? 

Con. Nascondiamoci. 

Fig. Perchè ? 

Con. Vieni sciagurato! Tu mi guasti ogni cosa - [rf 
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■ * * 

S C E N A III. 

La gelosia del primo piano s'apre, Bartolo, Rosi* 
ha , / affacciano alla finestra. Il Conte in dispar- 
te nascosto. 

» 

• • • . % 

Ros. Qual piacer s' ha mai al respirare un'aria 
aperta ? Questa gelosia sta quasi sempre chiusa ... 

Bar, Che carta è quella che avete in mano? 

Ros* Sono alcune strofe della Cautela inutile , che il 
mio maestro di canto Ieri m' ha date . 

Bar. Che cosa è questa Cautela inutile? 

Ros. Una commedia nuova. 

Bar. Ancora qualche dr.amma ! Qualche sciocchezza 
d' un, nuovo genere ! t 

Ros. Io di ciò non m'intendo. ** 

Bar. Basta, basta, i giornali ce ne renderanno ra-* 
gione. Secolo barbaro!.. 

Ros. Voi sempre ingiuriate il nostro povero secolo. 

Bar. Scusatemi della libertà. Che ha egli prodotto 
perché s' abbia a lodare ? Sciocchezze d' ogni 
sorta , la libertà di pensare , Y attrazione , 
r elettricità , il tollerantismo , la inoculazio- 
ne , la china-china , V enciclopedìa , e i 
drammi ... 

Ros. Ile cade di mano in istrada la carta") Ah , la 

mia canzone ! la mia canzone m^xadfcta per 
ascoltarvi: Correte, signore, correte. La mia 
canzone , oh dio , io 1' avrò perduta . 
Bar. Cle diavolo! si tiene stretto quel che s* ha 

in mane, [lascia il balcone] 
Ros. [puarda prima dentro , e poi fa segno nella strada') 

S* t, s't [esce il Conte] : Raccoglietela presto , 

e nascondetevi . 
Con. [fa un salto y raccoglie la carta , ed entra). 
Bar. [esce della casa, e va cercando). Dov' é volata? 

Io non vedo nulla . 
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Ros. Sotto il balcone, a pie della muraglia. 

Bar. Voi nV avete data veramente una bella com- 
missione! Dunqu'è passato qualcuno? 

Ros. Io non ho veduto persona alcuna. 

Bar. (Ed io, ch'ho la bontà d'andar cercando ... 
Bartolo, voi siete uno sciocco, amico, jnio . 
v Questo deve insegnarvi a non aprir mai gelo- 
sie sulla strada . ) [rientra] 

Ros. [ tempre alia fi ne s tra] Io trovo la mia scusa nel- 
la mia disgrazia. Sola, e sempre rinserrata, 
misero oggetto della persecuzione d'un* uomo 
odioso, fo io un gran delitto a tentar d'uscL 
re di schiavitù ? 

Bar. [facendosi vedere alla finestra] Rientrate , signo- 
ra : E' mia la colpa, se avete perduta la vo- 
stra canzone, ma questa disgrazia non v' ac- 

caderà più , ve lo giuro . [serra la gelosia colla 
chiave] 

SCENA IV. 

■ 

Il Conte, Figaro, che sortono con cautela. 

Con. Or , che si sono ritirati , esaminiamo questa 
canzone , nella quale s' asconde per certo qual- 
che mistero . Questo è un biglietto ! 

Fig. Egli volea sapere che cosa sia la Cautela inu- 
tile." 

Con. [legge con trasperto] La premura vostra stimola 
la mia curiosità . Tosto che il mio tutore sia 
uscito , cantate indifferentemente suW aria nota di 
queste strofe qualche cosa f che mi faccia sapere 
una volta il nome , la condizione , e le intenzioni 
■ $ uri* uomo , che mostra di correr dietro ostina- 
tamente alla sventurata Rosina. 

FiG. [contraffacendo la voce di Rosina] La mia canzo- 
ne, la mia canzone è caduta . Correte , corre- 



\ ■ 
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te dunque [rut*], Ah> ah* ah, ah ! Oh , qtié* 
stc femmine , queste femmine ! Volete far di* 
venire astuta la più semplice? Tenetela ser- 
rata . ! 
Con. Mia cara Rosina! 

F>g. Eccellenza, io non mi prendo più fastidio di 
sapere il motivo della sua mascherata. Ella fa 
qui all'amore in prospettiva. 

Con. Eccoti nota la faccenda ; ma se tu parli ... 

F;g, Io parlare? mi perdoni. Per assicurare vostra 
eccellenza, io non adoprerò le frasi ampollose 
d'onore, di cicca divozione, delle quali si fa 
abuso tutto il dì. Mi basta una sola parola: 
11 mio interesse è a lei mallevadore delU 
naia fedeltà. Ella pesi ogni cosa su questa bi* 
lancia, e..< 

Con. Benissimo. Sappi' dunque , che l'accidente mi 
fece incontrare al prado sei mesi fa una gio-* 
yine d* una bellezza ... Tu già V hai veduta 
La feci cercar iiivancf pet tutto Madrid. Ha 
pochi giorni , eh* io scopersi eh' ella si chia- 
ma Rosina , eh* c di sangue nobile i òrfalna * 
e maritata con un vecchio ' medico di questa 
città nominato Bartolo* 

Fro. Oh, in fede mia, il gentil passerone! Diffici- 
le da far snidiare . Ma chi le ha detto, che' 
Rosina é moglie del dottore ? 

Con. Tutto il mondo . 9 

Fjg. Questa è una scoria inveatata da lui nel giun- 
gere da Madrid per infinocchiare i galanti, e 
tenerseli lontani . Fin' ora ella é solamente 
sua pupilla , ma quanto prima . . 

Con. [con trarporto'} Mai , e poi mai . Ah , qtwl no- 
vella ! Io era risoluto di tentar ogni strada' 

rr farle noto in persona il mio dispiacere , e 
trovo libera ! non e' è momento da perde- 
se; bisogna che io m faccia amare , bisogna 
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sottrarla all'indegna catena che Je si destina. 
Conosci tu questo tutore? 

Fig. Quanto mia madre. 

Con. Che razza d'uomo è egli? 

Fig. [yivmfmmt*] Un'omaccio panciuto, corto, gio- % 
vine-vecchio , leardo pomellato, astuto, reso» 
balzano , che spia , e fiuta da per tutto, e 
brontola , e si lamenta tutto in una volta . 

Con. [con intpavw*] Eh, V ho veduto. Il suo ca- 
. rattere? 

Fig. Brutale, avaro, innamorato, e geloso all' ec- 
cesso della sua pupilla, che l'odia a morte. 

Con. Come cerca dunque di piacere ? 

Fig. In nessuna maniera affatto. 

Con. Tanto meglio. La sua probità? 

Fig. Egli è onesto , quanto basta per non andar 
sulle forche. 

Con. Tanto meglio. Punire un ribaldo, e procu- 
rarsi nello stesso tempo una felicità ... 

Fig. Questo si chiama far' il ben privato, e '1 pub- 
blico tutto a un tratto. Capo d'opera di mo- 
rale, in verità , eccellenza ! 

Con. Tu dici, che il timor de' damerini gli ha fat- 
to chiudere la porta r 

Fig. A tutto ii mondo; s'egli potesse calafatarla... 

Con. Oh, diavolo! Tanto peggio. Hai tu 1' acces- 
so in casi sua? , 

Fig. Se 1' hof Primo, la casa ch'io occupo, è del 
dottore, che mi v'alberga gratis. 

Con. Ah, ah! 

Fig. Ride? Si, ed io in ricompensa gji prometto 
dicci doppie d'oro all'anno gratis anch'io. 

Con. [con ìmpaxjenxa] Tu sei suo lattaiuolo ? 

Fig. E per giunta suo barbiere, suo cerusico, suo 
speziale. Non si dà in casa sua colpo di ra _ 
soio, di lancetta, o di schizzatoli, che non v etì * 
ga, eccellenza ; dalla hhuiq del suo servitore* 
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.Con. [T abtr accia] Ah, Figaro, amico mio, tu sarai 

il mio idolo, il mio liberatore, il mio nume 

tutelare . 

Fio. Canchero! come presto l'utile, e il bisogno 

• approssimano le distanze. Di grazia, eccellen- 
za, mi parli di gente innamorata. 

Con. Figaro avventurato! Tu vedrai la mia Rosina! 
Tu la vedrai! Comprendi tu la tua felicità? 

Fjg. Quest* è veramente un discorso da amante ! 
Son io forse quel che Padora? Oh, potess 7 el- 
la essere in vece mia! 

Con. Ah , se fosse possibile l'allontanare tutti gli 
arghi, tutti i vigilanti custodi! 

Fig. Questo è per V appunto quello, a che io vo 
frisando . 

Con. Per dodici ore solamente. 

Fig. Col tener le persone occupate del lor proprio 
interesse, s'impedisce loro il nuocere all'inte- 
resse altrui . 

Con. Senza dubbio. E bene? 

Fig. \$tnsando tra se] Cerco nelh mia testa , se 
la farmacìa mi potesse suggerir qualche mez- 
zo innocente ... 

C( n. Scellerato! 

Fic. Io non vo già far loro alcun male . Hanno 
tutti bisogno del mio ministero. Si tratta so- 
lamente di dar a tutti nello stesso tempo una 
medicina. 

Con. Ma questo medico può entrare in qualche 
sospetto . 

Fig. Bisogna far sì presto, ohe -il sospetto non ab- 
bia tempo di nascere*. Mi viene una idea. Il 
reggimento del Reàl-infante è arrivato in que- 
sta città. 

Con. Il colonnello è mio amico. 

Fig. Bene , vostra eccellenza, si presenti alla casa 
del dottore in abito da cavaliere con un bi- 
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glletto dì alloggio* Converrà senza fallo, eh* 
egli le dia albèrgo: e a me, a me lasci poi 
la cura del resto. /) i 

Con. Bravissimo! 

Fig. Non andrebbe poi male , eh' ella avesse Paria 
così tra il bianco, e il nero. M.'kitende, ec- 
cellenza? 

Con. T'intendo; ma perché? 

Fjg. £ tenerlo un po allegramente a bada sotto 

Xuesta irragionevole apparenza, 
la perchè? - 
Fic. Perché non s'adombri di nulla , e la creda più 
vogliosa di dormire , *he di ordir qualche tra- 
ma in casa sua • 
Con. Tu pensi a meraviglia ; ma perchè non ci 

vai tu? , . 

Fig. Oh, si , veramente ! Io ! Saressimo troppo for- 
tunati , s' egli non conoscesse vostra eccellen- 
za , che non ha mai veduta . E dopo come 
introdurla? 
Con. Hai ragione 

Fig. Credo piuttosto , eh' ella non sta capace di 

sostener un sì difficile personaggio . Cavalie* 

re .». ubbriaco 
Con. Tu ti burli di me . [f rendendo ttn tueno* da vi* 

briaco] Non è questa qui la casa del dottor 

Bartolo mio amico ? 
Fig. Non c' è male in verità. Basta 'solo che le 

gambe sieno un po più inarcate, {eoa tuono da 

ubbriaco pià caricato'] Non è questa qui la casa^. 
Con. Non più , non più . Tu imiti a meraviglia 

l' ubbriacchezza del popolaccio. 
Fig. Questa ci vuole -, questa é la buona , quella 

del piacere. 
Con. S* apre la porta 

Fio. Egli é il nostro dottorone : scostiamoci fin taa* 
to che se ne sia andato, [x/ ritira col Conti] 
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S C E N A V. 
Il Conte , Figaro nascosti , Bartolo „ 

Far. Uarltnd» vrto U Ritorno subito ; che 
non si- lasci entrare alcuno . Io fui ben paz. 
zo ad uscir di casa ! Poich' ella me ne prega- 
va, io dovea sospettare... E Bazilo, che an- 
cora non viene ! Egli dovea por tutto in ac- 
concio , perché dimani seguisse segretamente 
il mio matrimonio; e non mi fa per anco sa- 
per nulla! Andiamo ad informarci del moti- 
vo che può trattenerlo. {>* rW 3. 

SCENA VI. 

Il Conte, Figaro, che si avanzano. 

Con. Che intesi? Domani egli sposa segretamente 

Rosina? , . % 

Fio. Eccellenza, la difficoltà di riuscire rende più 

forte la necessità d'intraprendere. 
Con. E chi é questo Bazilo , che va disponendo il 

suo matrimonio? . 
Fig. Un cencioso , che insegna la musica alla sua 
pupilla: superbo, impazzito dell arte sua, tur- 
Tante , idolatra d' uno scudo , e che M potrà 
vincere facilmente , eccellenza ... [g*a**ana« w 
so la gihtia] Ec-cola , ec-cola . 

Con. Chi? , , M( __ 

Fig. Dietro la sua gelosia, eccola, eccola, «on 
istia a guardare , non istia a guardare . 

Con. Perché? . . 

Fig. Non le scrive ella: cantauindiferentmcnte y cioè, 
cantate, come se cantaste ... così, solo, per can- 
tare? Oh, ec-cola, ec-cola. 

Con. Giacché, ho cominciato, ad interessarla senza 
essere da lei conosciuto , non si lasci u no- 
me 
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me dì L/ndoro , che ho preso. Il mìo trion- 
fo sarà in questa guisa più bello, [spiega la 

carta, che Rosina gittò dalla finestra] Ma jCOmC 

ho io a cantare su questa musica ? Io npn so 
mica far versi: - - : ' ' - ; 
. Fig. Tutto quel che le viene in testa, eccellenza, 
andrà a meraviglia; ih amore non è difficile, 
che il cuore sui parti' dell' indegno... Orsù , 
prenda la mia chitarra. 
Con. Che vuoi tu, ch'io ne faccia? La suono. ma- 
lissimo . »•'•?! t^i 

Fig. Un'uomo, come vostra eccellenza, ha da sa- 
per fare ogni cosa . Colla parte di soprà della 
mano; from, fi-ora, from*.. cantare senza chi- 
tarra a Siviglia ? In fede *nia ella sarebbe pre- 
sto presto riconosciuta, presto presto rintrac- 
ciata, [dà là chitarra al Conta s e Da a porsi sot* 
io il balcone colla schiena appoggiata al muro] 

Con. [canta passeggiando , e accompagnando il canto col 
suon della chitarra]. '• 

Perché saper lo vuoi , ' x - 
A te dirò chi sono • 
Ignoto, i lumi tuoi 
Osava vagheggiar . t «un } 
Ah , che sperar poss' io * 

Se a te mi scopro* o cara? I ..•«'. > 
Ma si: beiridol mio* - ' • " .1 
S' ha il denno a rispettar, ti v . 
Fig. [piano] Bravissimo, al cospetto di bacco! co- 
raggio > eccellenza . 
Con. Il noma mio é Lindoro, * 

Nacqui di sangue onestò; 
Son baccellier , t* adoro , * 
1 Ed ho sincero il cor . • T 

Ah, il tuo fedele amante ; . 

Potesse offrirti in dono .£ 
1/ Barbiere , ec. com. b 
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D'.un cavalici* brillante 

Grado ? " fortuna, e onor! 
Fig. Bravo , bravissimo ? la che mi rmto d r esse* 

poeta ^ sicuramente fton potrei fetf meglio . 
Con. Qui sempre in. sul mattino 

Con amófoia voce 

Il suo crudd destino 

Lindora canterà . 
L' unica sùó diletto 

Sarà il Vederti in volto . 

Possa Rosina in petto 

Sentir dì lui pietà! 
Fig. In fede mia.' Quest'ultima stfoti poi!.. 

costa, e baciò sì limbo deW abito 1 del Conte] 

Con. Figaro ? 
Fig. Eccellenza ? 

Con. Credi tu, ch'ella m'abbia inteso? 

HoSr fai di dentro £*nt*\ 

Tutta m* dicevi cote,. 

Che il mio; Lindoro incanta r s 

Che con sirteero amore 

Sempre lo deggio' amar ... {sì senie una 

finti tra che si chiude con strepito] f 

Fig. Eccellenza , crede ella adesso che Rosina l'ab- 
bia intesa m 

Con. Ella lia chiusa la finestra ; bisogna che sia* en- 
trato in' casa qualcuno . 

Fig. Ah, povera ragazza!' Come frema a' cantare f 
Ella è cotta, spasimante. 

Con. Rosina si serve del metto* a me indicato . 
Tutta mf dice' al core* 
Che ir mia Lindora incanta . 
Che grafia t Figaro 1 , che raro spirito f 

Fic.* Quanta astntó, eccellenza, quanta amore! 

Con. Figaro f aedi tir y cW ella voglia esser 
mia ? 
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fiGi Passerà attraverso di quella gelosia, piuttostd 
che esser d'altri * , 

Cort Dunque é fatto tutto. Io sarò della mia Ro- 
sina per sempre. - - : - 

Fio, Ma, eccellenza, si ricorda i che Rosina più 
non T ode? 

Con. Signor Figaro? Io v* ho a dire una sola pa- 
rola . Rosina sarà mia moglie ; e se voi se- 
condate bene il mio disegno , tenendole ce- 
lato il mio nome... Tu m' intendi , e tu mi 
conosci ..é 

Fjc. Io m* arrènde* , io son vinto . Figaro , an- 
diamo ; vola i tìglio mio i in braccio alla tu* 
fortuna j 

Con. Ritiriamoci per' nòni renderci sospetti. 

Fio. [con feria] Io entro in quella casa^ dóve in 
virtù della ritrai afte saprò cori un colpo so- 
lo di bacchetta addormentar la Vigilanza , de 
star 1 amore , sviale la! gelosa , inganna* Tastu-f 
Sia, e roVesdar tutti gli ostacoli . Élla, eccel- 
lenza j vengala Casa mia* coir abito da! solda- 
to, col biglietto d' alloggio < € coti dell' oro 

V nelle scarsellé. 

Con, Dell'oro? Per chi? 

Fjg, {coti faia] Dell' oro i per cariti , dell'oro ; c|ùe-i 

sto e v il rfeiVo della furberia * 
Conv fieri ti sdegnare, Figaro mio; nef porterà me» 

co quanto ne vuoi . 
'FiG. [andandosene] Io la raggiungerò tra poco. 
Con. Figaro ? 
FiG. Che mi còmanda? 
Con. È la tua chitarra? 

Fjg. [r)toma] Io, mi scordo la mia chitarra! Per 

' bacco impazzisco . [prende la chitarra é s % fa . 
cammina] 

Con. E la tua abitazione, balordo? 
Fìg, \tor*d indietro] Io ho realmeiìte perduto il tei* 

b * 
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vello . La mia bottega é quattro passi di qua 
lentana, dipinta d'azzurro; ha le invetriate; 
per insegna tre picciole palle in aria, e un'oc* 
chio in una mano, col motto, Consilio, Manu- 
quei e più basso in lettere maiuscole. Figaro 
Barbiere ... [parti in fritta] 
>N. [parte da un altra lato\ . 
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atto secondo; 

Appartamento di Rosina. La finestra nel fondo è serrata 

da una gelosia • 

• « ■ 

SCENA ì. 

Rosina con un cerino in mano. Prende della carta 

sulla tavohi e scrìve. 

{scrìvendo] ^Aarccllina i malata; tutti i dome* 
stici sono occupati , e niuno mi vede a scrivere. 
2Ìon so , se queste mura abitari occhi * ed otec- 
cbie , o se il mio Argo abbia qualche genio ma* 
lefico, che T avverta di tutto minutarkcnte . Ma 
io non posso dire una parola , ne muover passo , 
ch'egli non ne indovini di subito F intenzione ... 
Ah , Lindoro ! [tvggèlla U httira] Si suggelli 
cautamente la mia lettera , benché lo non sap- 
pia né il quando , né il come potrò' fargliela 
avere * L* ho veduto attraverso la rhìa gelosia 
à favellare ben a lungo col barbiere Figaro, 
Questi é un buon' uomo che qualche volta 
mostrò d'ave* comp?' !one dello stato mio* 
Se potessi parlargli pei un momento ! 

SCÈNA IL* 

Rosina, Figaro. 

lìos. [sorpreso] Ah* iighor Figaro, quanto mi ral- . 
kgro in vedervi * y 

Fig. Cerne state, madamigella ? 

Ros. Poco bene , signor rigalo j la iioià nV am- 
mazza é 

ti 
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JFjg, Vel credo ; la noia non ingrassa* che gli sciocchi . 
Ros. Con chi parlavate yoi laggiù 'jsplla strada* cosi 

infervorato? Io non intendeva nulla, ma,.. 
Fig. Con un giovine baccelliere mio parente, e 

che dà di sé le più belle speranze ? - pieno di 

spirito , di pentimento , di capacità , e d' un* 

figura che appaga a prima vista, 
Ros. Ah , si , questo per certo non si pud negare , 

Come si chiama ?.» ■ ^* 
Fig. LindorQ. Egli è povero» Ma $e non avesse 

così di subirò abbandonato Madrid, non gli 

sarebbe stato difficile il trovare in quella città 

un decente, e vantaggioso impiego. 
Ros. Ne troverà , signòr Figaro , ne troverà ♦ Un 

giovine* qua} voi dite, ch'egli é, non par fat» 

to per restarsene sconosciuto, 
Fic. -(Benissimo.) Ma egli ha un gran difetto, 

che sarà sempre m* ostacolo al suo avanza* 

mento, 

Kos. Un difetto, signor Figaro! E qual' é questo 

difetto? Ne siete poi ben sicuro? 
Fig. E' innamorato. 

Ros. Innamorato! E questo voi chiamate un difetto? 
Fig. Per verità , tale non può dirsi , se non che 

relativamente alle sue ristrette fortune, 
Ros. Oh , come ingiusta é la $orte ! Conoscete voi 
To§§etto del suo amore? £' s ì grande la mi* 

curiosità 

Fig. Voi siete l'ultima, madamigella, a cui volessi 

fare una confidenza di tal natura, 
Ros. Perché, signor Figaro? Io sOn discreta, Que^ 
sto giovine ^ vostro congiunto , egli m' inte^ 
/ ressa infinitamente-.. Parlate dunque. 

F*G, [xuarjanMa astutamente] Figuratevi la più bel- 
la , e leggiadra giovinetta ; ,< dolce , tenera , ac- 
corta, e fresca come rosa, che stuzzichi r ap- 
petito } piede furtivo , statura graziosa , e di. 
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■ /• sinvolta, braccio ritondetto, bocca vermiglia, 
mano picCiola, e carnuta, rosee guancie, den- 
ti d'avorio, occhi Scintillanti... 

Ros. Che abita in questa città? 

Fig. Anzi in questa contrada. 

Ros. Forse lungo questa strada?.* 

Fic. Due passi da me lontana . 

Jfcos. Ah , questa è pur la bella cosa .... per il si- 
gnor Lindoro vostro parente. E si chiama 
questa, giovinetta ?.. 

Fig. Non l'ho io nominata? 

Kos. {yìvamtftte] Questo appunto è quel che vi di- 
menticaste, signor Figaro. Ditemelo dunque 
presto, presto me lo dite; se viene qualcuno, 
io non posso più sapere. 

Fig. Volete voi sapejrlp assolutamente? Or bene.* 
Questa bellissima giovine è la pupilla dèi 
vostro tutore , 

Ros, La pupilla?., 

Fig. Del dottor Bartolo... Si, madamigella. 

Ros. [common a] Ah, signor • Figaro U Io non posso 
credervi, no per certo « 

Fig. Eppur' ella é così. Anzi vi dirò di più, che 
Lindoro spasima di voglia di venire ad assicu- 
racene egli stesso, 

Ros. Voi mi fate tremare, signor Figaro. 

Fig. Che dite? Tremare! Cattivo calcolp , mada- 
migella. Quando si cede alla paura del male, • 
si soffre già il male della paura. Per altro io 
ho saputo levarvi dattorno tutti i vostri cu- 
stodi sino a domani. 

Roi. S'egli ha dell'amore per me, deve darmene 
una prova sicura collo starsene assolutamente 
tranquillo. 

Fig. Eh , madamigella ! L' amore , c il riposo pos- 
son' eglino albergare in un medesimo cuore ? 
La povera gioventù é sì sventurata al giorno 
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- ' d'oggi, che non le rimanesse nòn che quÉ* 
sta terribile scelta ; o. amore senza riposo,' o 
riposo senza amore, " ; 

Ros. [abbassando gli occhi] Riposo senza amore... mi 
sembra ... 

Fig. Ah , si , una cosa assai languida . Pare infat- 
ti ? che amore senza riposo si presenti con 
miglior grazia \ e quanto a me, s'io fossi 
donna ... 

Ros. [confusa, imbarazzata'] E 1 cosa certa, che una 
giovine non può* impedire ad un uomó one* 
sto lo stimarla . Ma se questi volesse dipor- 
tarsi imprudentemente, signor Figaro, ci ro- 
vinerebbe. 

fjr,. (Ci rovinerebbe!) Scvoiglrel proibiste espres- 
samente con due righe di lettera ... Una let- 
tera è cosa molto efficace, sapete? 

Ros. [jgli dà la lettera, che poc an%) scrìsse] lo non ho 

tempo di rifar questa, che vedete, ma nell'at- 
to di consegnargliela , ditegli ... ditegli chiara- 
mente ... (7/ ponfin ascolto] 

Fig. Eh, non viene alcuno, madamigella. 

Ros. Che la solà amicizia mi fa far tutto questo 
per lui . 

Fig. [con ironìa] Oh, già s'intende! Oh, capperi? 
L' amore procede in un' altra maniera diver- 
sa affetto. 

Ros. Che per semplice amicizia , intendete ?.. Te- 
mo solamente che stanco delle difficoltà... 

F/g # Si , se il suo fosse uh fuoco volante . Ricor- 
datevi, madamigella, che il vento, che spegne 
, un lume rinvigorisce la fiamma , e che no? 
appunto siam questa fiamma . Egli a parlarne 
solamente esala un tal fuoco, che a me pure 
ha quasi comunicato il suo ardore, a me, che 
c'entro appena in questa faccenda. 

Ros. Oh ciclo! Sento che viene il mio tutore * S'egli 
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Vi trovasse qui ... passate pel gabinetto del 
- gravicembalo , e fate la scala più piano, che 
mai potete. 

Fig. Non abbiate timore. (Ecco qui questa carta 
che vale assai più delle mie os&ervazioni . 
fra nel gabinetto] 

. SCENA IIL 

Rosina. 

lo muoio d* angoscia finché non è uscito . Oh 
quanto l'amo questo buon Figaro! Egli è un 
uomo onesto, un buon parente. Ah, ecco il 
mio tiranno.; ripigliamo il nostro lavoro. [am- 

» mor^a il cerino, siisi*, e Prende cut ci tip da 
ricamo] 

SCENA IV. 

t 

» • 

Bartolo, e detta é 

i 

Bar. {sdegnato] Ah, che ti venga il malanno! Pe- 
ste del diavolo, corsaro scellerato di Figaro! 
Ecco qui , si può uscir di casa un momento 
senza esser sicuro quando si torna?.. 

Ros. Chi vi fa esser così in furia, signore? 

Bar. Quel maledetto barbiere , che storpiò in un 
momento tutti di mia casa; ha dato un sonni- 
fero allo Svegliato; uno starnutatorio a la Jeu- 
nesse; cavò sangue dal piede alla Marcellìna i 
e sino alla mia mula sugli occhi d'una po- 
vera bestia cieca un cataplasma! Perché m'è 
debitore di cento scudi , ha una premura in- 
diavolata di far polizze di credito. Venga f 
venga pure a presentarmele; oh, la discorrere- 
mo !.. E mai nessuno neir anticamera ♦ Si 
giunge a questo appartamento come alla piaz- 
za d'arme. 

* 
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Ros. E chi pud penetrarvi, fuorché voi , o signore? 

Bah. Voglio piuttosto temere senza motivo, che 
esporrni senza cautela. Ci son da per tutto 
delle persone temerarie , ed audaci — Anche 
. questa mattina non è stata forse presto presto 
raccolta la vostra canzone mentre io andava 
a cercarla? Oh io certamente... 

Ros. E* pur un genio bizzaro quel di voler dar pe- 
so alle più minute cose! Il vento può avere 
portata altrove quella carta; il primo arrivato 
laggiù ... che so io ? 

Bar. Il vento, il primo venuto!.. Non e' è vento, 
signora, non e 1 è primo venuto nel mondo # 
E se ne sta sempre colà appiattato a bello 
studio chi raccoglie le carte che una donna 
, finge , che le sien cadute per inavvertenza . 

Ros. Finge, signore? 

Bar. Si, garbata signorina , finge. 

Ros. (Oh, vecchio malvagio!) 

Bar. Ma questo non avverrà più, perché io vo a 
far inchiodare quella gelosia. 

Ros. Fate meglio ancora. Murate le finestre dall'al- 
to al basso. Tra una prigione , ed un came- 
rotto la differenza è cosa di poco momento. 

Ba*. Per quelle , che guardano sulla strada , forse 
la non andrebbe male... Ma, signora , si può 
• almeno sapere, se quello sguaiato del barbie- 
re sia qui venuto? 

Ros. Vi dà forse anch' egli dell'inquietudine? 

Bar. Quanto ogni altro, 

Ros. Oh , le vostre risposte son veramente genti- 
lissime ! > 

Bar. Si, fidatevi di tutto il mondo, e avrete ben 
presto in casa una moglie buona per ingan- 
narvi > de'buoni amici per sedurvela , e de'buo- 
ni servitori per aiutarli . 

Ros. Come ! Voi non accordate neppure , che aver 
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$i possa un sentimento d'onestà, e di dilica- 

tczza contro alla sedazione de! signor Figaro? 
Bar. Chi diavolo può capire la bizzarrìa delle donne? 
Kos. Ma, signore, se basta esser uomo per piace* 

re a noi altre femmine , perché mi dispiacete 

voi cotanto? 

Bar. [atmitd] Perché ?.. Perché?.. Non rispondete 
voi nulla sulla ricerca fattavi circa il barbiere? 

Ros, [ritmi**] E bene; si, signore, egli é entrato 
in questa casa, io l'ho veduto, gli ho parla- 
to; e vo' anche dirvi, che egli mrparve ama- 
bilissimo, si, amabilissimo. Ah, voglia il cie- 
lo , che ne possiate morir di dispetto ! [parti] 

; SCENA V. 

Bartolo, 

Oh, servitori assassini! Oh gerite iniqua ,[cbia» 
ma] La Jeupesse ? Lo Svegliato ? Lo Svegliato 
maledetto! 

SCENA VI. . 
' ; " Svegliato, t i>etto, 

Sve. [sba vigliati de , e qua fi addormtntato] À*h, aah v 
ah , ah . . * 

\ Bar. Dov'eri tu, scimunito, quando ci venne quel 
barbiere?^ * 

Sve. Io era, signore,.. Ah, ah , ah,,. " \ • . 

Bar. A macchinare qualche furberia certamente .* E 
non l'hai tu veduto? ,. % 

Sve. Si, signore, l'ho veduto; poiché, per quan- 
to disse, egli mi trovò malato; e bisogna che 
la sia così, perché cominciarono a dolermi tut- . 
* te le membra , benché parlandomi del mio ma- 
le... Ah , ah, ah... 

Bar, [cmt aff asindeti] Benché parlandomi del tòlo 
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male*.. Dove dunque quel furfante de la Jeu- 
tiesse? Dare un medicamento a questo ragaz- 
zo senza mio ondine! Oh qui sotto sta naseo* 
sta senza fallo una qualche bricconeria. 

S C E K A VII. 



• r 



La Jeunesse appoggiato ad una gruccia ; starnutando 

più volte , e detti . . 

Sve. [sempre sbavìglìando] Là Jeuncsse { 
Bar. Tu starnuterai domani. 

Jeu. Ecco più di cinquanta... cinquanta volte... ili 
ùn momento . [starnuta] Io son tutto scon^ 
quassato.' . 
Bar. Come! Io dimando a voi due, s'é entrato al- 
* * cuno da Rosina, e voi non mi dite, die quel 
maledetto •barbiere... • 

SvE. [continuando 'a sbavigJiare] Il sigftor Figaro è 

dunque l'alcune di che voi domandate?. 
Bar. Io scommetto che il furfante se l'intende con 
lui. 

Sve. [piangendo conu uno stolto] Io..v lo me la 
tendo!.. ^ 

Jeu. [starnutando] Eh... ma, signore, v'é in que- 
sto... v'é in questo giustizia? 

Bar. Giustizia ! Che sapete voi altri miserabili di 
giustizia? Io, io sono il vostro padrone , che 
non ha mai il torto. 

Jeu. [starnutando]^ cospetto! Quando una cosa è 
vera... 

Bar. Quando una cosa è vera! S'io non voglio y 
che sia vera, pretendo, che non sia vera. Ba- 
sterebbe permettere a tutti questi facchini d* 
aver ragione, perché si vedesse ben presto ne- 
gletta, e distrutta l'autorità. 

Jeu. [starnutando] lo bramo la mia licenza. Il se* 
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. vire un padrone di questa fatta é sempre un 
vivere nell'inferno, 

Sve. [pìani*ndo} Un poveruomo dabbene è tratta- 
to, come un miserabile. 

Bar. Vanne, dunque, vanne, poveruomo dabbe- 
ne! [h centra fa] 

Sve. [farti\ 

Bar. Et t'chi, et t'cha; Puno mi starnuta, l'altro 
mi sbaviglia in faccia. ■ 

Jeu. Ah , signore , io vi giuro , che senza mada- 
migella , non si potrebbe... non si potrebbe 
durarla in questa casa, [part* starnutando] 

SCENA Vili. 

Bartolo, don Bazilo, Figaro nascosti) nel gabi- 
nejto che si fa vedere tratto tratto ed ascolta. 

Bar. Ah! don Bazilo, venite voi a dare la. sua 

lezione di musica a Rosina? 
Baz. Questo è quello, che adesso meno importa. 
Bar. Io sono stato a casa vostra, tfia non v' ho 

trovato. 

Baz. N'erà uscito per i vostri affari . Ho da darvi 

una nuova molto infausta. 
Bar. Per voi? ^ ' v 

Baz. Noi per voi. Il conte Almaviva è in que- 
sta città. 

Bar. Parlate piano. Quel, che faceva cercar di Ro- 
sina per tutto Madrid ? 

Baz. Egli stà di càsa sulla piazza maggiore , e ogni 
giorno esce travestito. 

Bar. Oh, si certo, questa é cosa ; che spetta a me 
immediatamente* Che mài si può fare? 

Baz. S'egli fosse un* uomo privato non sarebbe dif- 
ficile il farlo partir di qua . 

Bar. Si , aspettandolo^! notte al varco ; armati, 
vestiti di corazza ... • 
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Baz, Oh , Superi l Avventurai 4 la sua tità.L Senti* 
te: suscitar in buon'afa qualche trista facced^ 
da, e mentre che la cosa bolle, andar coli' opi- 
nion degli esperti , disseminando qualche ca- 
lunnia: Concedo < 

Bar. Maniera veramente singolare di liberarsi da 
un'uomo \ 

Baz, Qt>alche calunnia, signore? Sapete voi, cosi 
sia la calunnia, di cui fate sì poco Contò? Io 
ho vedute le persone più oneste in imminen- 
te pericola di restarne oppresse . Credetemi r 
non c'è sceljeraggine si brutta , si abbonde- 
vole, non tavoletta sì mal inventata, che ftoit 
si feccia adottare agli oziosi d?*una gran cit- 
• •. tà j quando s'usa accortezza *, c ; noi abbiarrì 
qui delle persone si" destre ?.. Da prima un 
romor leggiera y ebe vi a fior di terra, come 
fondine f che sente vicina la procella , Pianis- 
simo mormorando passa, e semina in passan- 
do il veleno * Un lo ricoglic , e pian pano lo; 
và avvedutamente a portare nell'orecchio d' 
un'altro^ li male è fìtto , germoglia serpeg- 
gia , si a vvanza, e rinforzando di bocca in boc- 
ca tfe ne và sino a casa ctel diavolo - r poscia 
tutta a un: tratto r io non so coinè f voi ve- 
dete la calunnia rizz&rsr iti piedi y fischiare f 
gonfiarsi t e divenir grande a' vista d'occhio^ 
Ella si lancia, Spiega? il volo^ tempesta, avvi- 
luppar,, svelle, strascina, lampeggia', e tuona f 
e diventa f grazie ai CieltìV nn grido generale* , 
' un crescendo pubblico, un chotùs universale d^ 
odia, c di proscrizione, <Qii diavofo vi po- 
trebbe reskfere? 
Bak, Ma, Bazikr, qual garbuglio é cotesto* vostro?* 
Vaneggiate forse ? E che ha a fare questo' 
piano-ere scenda colle predenti mie circostanze ? 

Ba^ Conte l Che ha a fere? Per impedite che if 
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f ostro tiemrca s'avvrcini , Wsogjia far qui , 
quel che si fa da per tutto, perch'ei stia lon- 
tano. 

Bar, Si avvicini? Sapete voi, ch'io intendo dispo- 
sar Rosina anche prima , ch'ella sappia che 
questa signor Conte* sia giunto? 

Baz. Li questa caso voi non avete uri momento da 
perdere. 

Bar, È da chi dipende? (fard Sazilo? Io ho data a 
Voi la cura di quanto spetta a questo affare . 

Baz, E r vera, ma voi volete risparmiar troppa nel- 
le spese , e per l'armonia del buon'ordine, 
un' matrimonio disuguale, un giudizio ingiu- 
sto , una grazia patente del Giudice, sono 
dissonanze, che s' hanno sempre a preparare, 
e correggere colla consonanza perfetta dell'oro* 

Bar. {dandogli det dinaro] Pigliate \ birogna far a mo- 
do vostra, ma finiama. 

Baz. Questa si chiama parlare. Domani tutta sari 
terminato. Tocca a voi l'impedire, cha altri 
possa oggi farlo sapere alfa pupilla. 

Ba*. Fidatevi di me. Verrete voi, Sazila, questa 
sera? m ^ . 

Baz. Non vi do parola. Il vostro matrimonia sola 
mi terrà occupato tutto quest'oggi . Non pos- 
so promettetelo . 
• Ba*. {accompagnandolo'} Servitor vostro.. • 

Baz. Restate, dottore, restate» 

Bar. Oh, no per fermo . Io va, quando sarete usci* 
to , chiuder io stesso la pona della strada . 

Baz. Si, fate bene, per buorta caùtela. [partono} 

SCENA IX. 

Figaro uscendo dal gabinetto * 

Oh, che buona cautelai Chiudi, chiudi pure 
la porta della strada -, ig la riaprirà al Conte, 
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quando me n'andrò. Questo Bazilo é una gran 
canaglia! Ma, fortuna, che egli é più scioc- 
co ancora , che ribaldo. Ci vuole uno stato * 
una famiglia , un nome , un grado , e finaC 
niente della consistenza per far colle calunnie 
gualche colpo nel mondo. * Ma un Bazilo! 
- S' anche dicesse male di qualcheduno non sa- 
rebbe creduto. 

S C E N % A X. 

Rosina accorrendo, e detto. 

i * * » • 

R09. Oh! ancor siete qui, signor Figaro? 

Fig. A gran ventura vostra, madamigella . Il vostro 
tutore , ed il vostro maestro di musica , cre- 
dendosi soli , qui poc* anzi parlarono insieme 
liberamente... 

Ros. E voi siete stato ad ascoltarli, signor Figaro? 
Ma sapete voi che questo é malissimo fatto. 

Fig. D' ascoltare? Mi par anzi eh* ella' sia la mi- 
glior cosa del mondo per ben intendere. Sap- 
piate, che il vostro tutore si va disponendo 
per farvi domani sua sposa. * 

Ros. Oh , mé meschina! 

Fig. Non temete di nulla. Noi gli daremo tanto 
che fare , eh' e* hon avrà tempo di pensare 
a ciò. *" 

Ros. Eccolo , che ritorna. Presto andatevene per 
la scala segreta . Voi mi fate morir di spa- 
t vento . 

FlG. [fuggi] 

SCENA XI. 
Bartolo, Rosina. 

Ros. Eravate voi qui , signore , con qualcheduno ? 
Bar, Con don Bazilo", che accompagnai sino alla 

por- 
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•porta della strada, e per la ragione che so io. 

Voi avreste avuto maggior piacere , che fosse 

stato il signor Figaro. « v 

Ros. Per me, v' assicuro , è tutt'uno. 
Bar. Vorrei ben sapere cosa aveva di sì premuroso 

da dirvi quel barbiere ? 
Ros. S' ha a* parlare sul serio? Mi rese conto dello 

stato di Marcellina, che per* quanto egli dice, 

non istà molto bene . 
Bar. Rendervi conto? Io scommetterei eh' egli era 

incaricato di consegnarvi in mano propria una 

lettera . « - \ £ SPSS^P^* • * • " oS^P* 
Ros. Di chi, caro signore? 

Bar. Oh, di chi! Di qualcuno, che le donne non 
nominano mai. Che so io? Forse la risposta 
alla carta della finestra. 

Ros. (Egli non n' ha fallata neppuruna!) Ben me- 
ritereste, ch'ella fosse così. 

Bar. [guarda le ; mani dì Rosina] Ella è così davvero. 
Voi avete scritto. 

Ros. [imbranata] La sarebbe cosa veramente da 
ridere , che aveste fissato nella vostra testa di 
farmelo confessare. 

Bar. [prendendole la mano dritta"] Io! no ; ma il vo- 
stro dito ancora tinto d'inchiostro! Eh ! che 
ne dite, signorina furbetta? 

Ros. (Uomo maledetto!) 

Bar. [tenendole sempre la mano] Una dOftna^si crede 

in piena sicurezza perch'é sola. 

Ros. Ah, senza dubbio... Che bella prueva!.. Fi- 
niamola dunque, signore, finiamola y voi mi 
torcete il braccio. Io mi sono scottata gioco- 
lando intorno a questo cerino; e perchè mi 
fu insegnato che bisogna subito tuffar il dito 
nell' inchiostro , così ho fatto . 

Bar. Così avete fatto? Vediam dunque, se un se- 
condo testimonio confermerà la deposizione 
Il Barbiere > tf. cgm. c 
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del pririló . Questo é un quinterno dr carta 
in cui (e certo non m'inganno) ve n'erano sei 
fogli,. perché io li conto ogni mattina, come 
ho fatto oggi.. • . 

Ròs. (Oh vile!) Il sesto... 

Bar. \jiumèranJo] Tre , quattro , cinque; io vedo puf* 
. troppo, che il sesto non c'è. w 

Ros. [abbassando gli òcchi] II sesto mi servì a fare un 
cartoccio per porvi de' dolci, che mandai alla 
bambina Figaro * 

Bah. Alla bambina Figaro? E la penna ch'erg nuo- 
va, e non più adoperata, com' è diventata ne-^ 
ra ? Forse a scriver V indirizzo della bambina 
Figaro? 

Ros. ( Quest' uomo ha un' istinto di gelosia!.,) Me 
ne son servita per disegnar sulla veste , che 
vi ricamo, un fiore, che mi si era cancellato. 
Bar. Oh questa é poi una cosa edificante ! Perché 
vi si potesse credere, ragazza mia , bisogne- 
rebbe che non arrossiste nel mascherar con 
tante menzogne la verità. Ma questo è quel, 
che non avete ancora imparato . 
Ros. E chi non anfossirebbe al sentirvi cavare con- 
seguenze slyinalignc da cose fatte colla mag- 
gior innocènza 
Bar, Oh si v/enza fallo, il torto è mio. Scottarsi 
un dit^, tuffarlo nell'inchiostro, far de' cartoc- 
ci pey*i dolci della bambina Figaro , e dise- 
gnar/ la veste, che mi ricamate, son tutte co- 
se fc più innocenti del mondo. Ma quante 
fygie accumulate 1' una sovra 1' altra per na- 
fondere un solo fitto !.. lo son sola , non so» 
teduta da alcuno; potrò mentire a voglia wia m > 
ma la punta del dito resta nera ; la penna è 
tinta d'inchiostro; il foglio di carta manca. 
Non si può pensare a tutto.. Or bene,, signo- 
rina mia , quando avrò bisogno di girare per 
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ta città, un doppfó cateriaceió saprà •atsi<;iiratw 
mi di voi. - 4 * * • • ' \ 

S C £ N A XII../' , 

Il Conte x in dìn^sd da affittale di \cavti\lefìa y can- 
tando e fingendo V ubbriaco i e. detti.. . ' 



Bar, Ma che vuole da noi quest'uomo? - Un '.sol* . 
dato? Ritiratevi, signora. 

Co ^ [canta 'qualche verso della sica can\vnè , è s'avari* 

za versa Hpn/ta] ,Chi di voi due , signore mie* 
si chiama il dottor Balordo ? \i % t\esìna] ( Io 
son Lindoro. ) 
Bar. Bartolo! ^ ; ' : 

Ros. (Esili parla di Lindoro.) . 
Con, Bafordo, Barcolo; per me è tutt' uno, giac- 
che io ... Oh ., m tratta *o!o dì sapere , qua! 
di vpi due ... [a fysha mirandole Una carta\ 
4 (Prendete questa v . . 

, Quale! Voi ben 
Quale ! Ritiratevi » 
mi pare ubbriaco . 
Ros. Per questo appunto, signóre, io (leggio festa- 
re . Voi siete solo . Una dònna qualche volt* 
dà della soggezione. 
Bar. Ritiratevi /ritiratevi ; io noti ho paura. 
Ros. [parte] * 



S C E N A XMt 

•■ • r 

», * - 

Il Conte, Bartolo. ' 

► •»•,•.• • . 

Con. Oh ! io v'ho conosciuto da bel principio al- 
la vostra divisa . [nasconde la lettera] 

Bar. Qual cosa nascondete voi nella scarsella? 
Con. Io la nascondo nella mia scarsella, perché non 
sappiate cosa é. .* ■ 

*• . • 

»•..•*• 
* •• 

* ...*.*'..* • ■ « 

. . • • • 
• « 

... » «• 
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Bar. J^a-mia divisa! Queste genti di guerra credo- 
no sempre di parlare a J soldati. 
Con. Pensate voi , eh' ella sia cosa poi tanto diffici- 
le a dipi^nersi la vostra divisa? Sentite. 
Capo tremante, calvo, grosso, astuto, 
Occhio di gazza , guardatura bieca 
Aria feroce di càpron' barbuto ... 
Bar. Ma questo, che vuol dir, mio signore? Siete 
voi forse venuto • qui per insultarmi? Partite 
subito ^ subito. 
Con. Partire! Cospetto !.. Questo si chiama parlar 
male. Sapete voi leggere, dottore... Barbalo? 
Bar. Altra interrogazione ridicola, ed impertinente. 
Con. Oh! questo poi non vi dia noia alcuna, per- 
che io per lo ipeno son tanto dottore quan- 
to voi ... • '.' v \ 
Bar. Come sarebbe^ dire? 

Con. Non son* io forse il medico de' cavalli del reg- 
gimento ? Ecco appunto la ragione, pet la 
quale mi fu destinato 1' alloggio in casa d' un 
confratello . ' *• ^ 

Bar. Come ! Si ardisce di paragonare un mani- 
scalco!.. 

Con. Aria. Viva bacco , e l'allegrìa. 

. [declamando] No , dottore , io non pretendo 

* Che la nostra porti il vanto 
Su quell'arte,' che il già tanto 
- ; . Chiaro Ippocrate insegnò. 

[cantando] Fu. del tuo saper l'effetto 

Sempre mai più generale: 
Quando via non portò il male, 
L' ammalato via portò. 
Ah* dottor, che vi pare? Non è forse genti- 
le quanto v'ho detto? 
Baji. Si convien forse a voi, manipolatore ignoran- 
te, di abbassare in tal guisa la prima, la più 
bella, e la pin utile di tutte le arti? 
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Con. Utile, utilissima per quei, che T esercitano. 

Bar. Un' arte, di cui il sole sì reca ad onore d'il- 
luminare gli effetti ... 

Con. E di cui la terra si affretta a coprire gli ab- 
bagli . * 4 

Bar. Si vede bene, malcreato, che lu on siete avvez- 
zo a parlare se non a* cavalli. 

Con. Parlare a' cavalli! Ah dottore! Per un dotto- 
re di spirito... Non è forse cosa notoria, che 
il maniscalco guarisce sempre i suoi malati sen- 
za aprir loro bocca, e che il medico al con- 
trario parla moltissimo a' suoi.,. 

Bar. Senza guarirli, non è vero? 

Con. Voi siete quel che l'avete detto. 

Bar. Chi, diavolo, m'andò qui questo maladetto ub- 
briaco ? 

Con. A mio credere, gioia mia, voi mi fate addos- 
so degli epigrammi. L'amore ... 

Bar. Da ultimo, che volete voi? Che dimandate? 

Con. [fingendo una gran collera'] Or bene dunque . La 
signoria vostra s'infiamma ? Quel ch'io voglio? 
Noi vedete voi forse? 

SCENA XIV. 

Rosina , e detti. 

* 

0 * * 

Ros. {accorrendo] Signor soldato, di grazia, non v* 
adirate, {a Bartolo] Parlategli colle buone, si- 
gnore. Un uomo, che è fuor di se stesso ... 

Con. Avete ragione; egli, egli ha perduto il Sen- 
no; ma noi siamo ragionevoli, madamigella * 
Io gentile, e voi bella... Oh, basta alla fine. 
La verità è , eh' io non voglio aver che fare 
con altri, che con voi, in .questa casa. 

Ros. Che poss' io fare per servirvi, signor soldato ? 

Con. Una bagatella , una cosa da niente , ragazza 
mia . Ma se trovate nelle mie frasi dell'oscurità ... 

... ^\ 
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Ros t Procurerò di capirne lo spirito. 

CoNt [mostrandole* la lettera] No, State % attaccata aj 

senso letterale, al senso letterale. Si tratta io- 
lamente ... Ma io dio) da senno , e da uomo 
d'onore, che mi diate da dormire questa sera. 

Bar. Non altroché questo? ■ * 

Con. Non altro. Leggete il gentil biglietto, che il 
nostro forier maggiore vi scrive. -, 

Bar. Vediamo ♦ 

Con. [nasconde la lettera , t gli dà uri altra carta] 

Bar, [legge]- U dottor Bartolo riceverà ^ darà da man- 
giare , e da bere^ albergherà^ darà da dormire ... 
Con. [ripetendo con for\a le ultimt parole] Darà da 

dormire . 

^Bar. Ver una notte solamente 'air esebitore LindorQ , 

detto lo scolare , eh* è del reggimento ... 
Ros. (Gli è desso, gli è desso.) ' , . 

Bar. [vivamente a Rosina] Ghe cosa c'è? 

Con. E bene ; non ho io fqrse adesso ragione , dot* 
tor Barbaro? 

Bar, E* pare , che questo uomo si rechi per mali* 
gnità a piacere lo storpiarmi in tutti i modi 
possibili. Andate al diavolo, Barbaro, Barba* 
lo! e dite al vostro impertinente forier mag- 
giore, che dopo il mio viaggio a Madrid, io 
sono esente. dall' alloggiar soldati. j 

Con. (Oh cielo \ Cattivo contrattempo.) 

Bar. Ah, ah! amico nostro, questa è cosa, che vi 
dispiace , e vi sconcerta un poco > non e vero/? 
Ma però voi per anco non levate il campo .' 

Con. (Quasi ho tradito me stesso). Levare il cam- 
po! Se voi siete esente dall' alloggiar soldati, 
forse non # siete esente dal trattar con gentilez* 
za , e cortesia. Levare il campo! Mostratemi 
la vostra carta di esenzione; quantunque io 
non sappia leggere, vedrò subito ... 

B^r, Non volete altre > Eìì^è in questo scrittoio, 
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Con. [sen^a muoversi dal suo luogo, mentre Bartolo va ver» 

so lo scrittoio'] Ah mia bella Rosina! 

Ros. Siete dunque voi Lindoro? V 

Con. Almen prendete questa .lettera. 

Ros. Badate bene, cb' egli ci guarda. 

Con. Cavate di tasca il fazzoletto; io la lascicrò ca- 
dere {/avvicina"]. 

Bar. Piano, piano, signor soldato; io non ho ca- 
ro, che mia moglie sia* guardata sì da presso. 

Con. Ella è vostra moglie? 

Bar. E che dunque? , • 

Con. Io vi ayea preso per suo bisavolo paterno > 
materno , sempiterno . Ci sono almeno tre ge- 
nerazióni tra lei, e voi. 

Bar. [legge urta pergamena] Su k ' buone , e fedeli testi» 
momartze , fbe ci sono state fatte ... 

Con. [dà un colpo colla mano sotto la pergamena , e la 

* getta a terra] Ho jo forse bisogno di tutta que- 
sta leggenda? * 

Bar, Sapete vói, il mio garbato soldatello, che s* 
io chiamo i miei servitori, vi fo trattar qui 
in questo punto, come meritate? 

Con. Battaglia ? Ah , volentieri , battaglia . Questo 

è il mio mestiefe . [mostrando la sua pistola nella 

cintura] Ed ecco qui quanto basta per farli 
rinculare. Voi forse, madama, non avete mai 
vedute battaglie. 

Ros. E non ne vo' nemmeno vedere. 

Con. Eppur non e' é nulla di più allegro di una 

battaglia. Figuratevi [respìngendo il dottore]^ 

bel fèincipio, che il nemico sia da una parte 

del fosso , e gli amici dall' altra . [a Rosina, mo- 
strandole la lettera] ( Cavate il fazzoletto . ) 
[sputa in terra] Ecco il fosso ; questo 5 inten- 
de , e si sà. 

ROS, [cava il (alletto , il Conti lascia cadere la lettera 
tra lei. e hi] 
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Bar. [abbassandosi"] Ah, ah!.. 

Coni, [ripigliando la lettera]- Tenete ... Io eh' era qui 

per * insegnarvi i ^ segreti del mio mestiere ... 

Òh che moglie discreta , e prudente in verità . 

Non é questo forse un biglietto amoroso , eh' 

ella si lascia cadere di tasca? 
Bar. Datemelo, datemelo. 

Con. Dulciter , babbo. Il* suo ad ognuno. Se una 
ricetta di rabarbaro tosse caduta dalla vostra 
scarsella ?.. 

Ros. [avanza la mano] Ah, io so bene, che c^rta 
è quella , signor soldato . [prende la lettera y 
e la- nasconde nello se ar sellino del suo grembiale] 

Bar. Ve n'andate finalmente? 

Con. Or bene, io me ne vo. Addio dottore; sen- 
za odio, senza mal* animo. Un breve compli- 
mento, cuor mio. Pregate la morte , che si 
dimentichi di me ancora per qualche campa- 
gna . Io non so di aver più mai desiderato 
tanto di vivere . 

Bar. Andatevene per sempre^ s'io avessi tanta au- 
torità sopra la morte... 

Con. Sopra la morte? Ah, dottore, voi fate tan- 
to per lei, che certamente ella non può ne- 
garvi còsa alcuna . [parte] 

SCENA XV. 

Bartolo, Rosina, 

Bar. [lo guarda a partire] Egli finalmente se nè an- 
dato. (Dissimuliamo un" tratto.)* 

Ros. Accordatemi però, signore, che quel giovine 
soldato é molto allegro . Ad onta delia sua 
Ubriachezza si vede , eh' egli ha spirito , e 
una sufficiente educazione. 

Bar. Ringraziamo il cielo, amor mio, di esser- 
cene liberaci . Ma non sei tu un pò 1 cu. 
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jricfta dì legger meco la carta , eh' egli t'ha data? 
Ros. Qùal carta? 

Bar. Quella , eh' ei fìnse di raccogliere per fartela 
accettare . 

Hqs. Oh bella! Quella <ì la lettera dell'uffizio mio 
cugino, che'pi'era caduta fuori di scarsella. * 

Bar. Ed io penso , ' eh' egli 1' abbia cavata fuori 
della sua. 

Ros. Io la riconobbi benissimo. 

Bar. Poca, o nulla. costa il vederla, 

Ros. Non so neppure quel ch'io n'abbia fatto. 

Bar. {mostrando lo scar sellino] Tu I' hai riposta là 
entro . . 

31 os. Ah , ah , per distrazione . 

Bar. Oh, si al certo . Vedrai , eh' ella sarà qual- 
che pazzìa . 

Ros. ( S' io noi fo andar in collera non avrò più 
maniera di sottrarmi alla sua richiesta.) 

Bar. Porgi, porgi, cuor mio. 

Ros, Ma quale .idea avete voi col vostro insiste- 
re, o signore? E\ questa forse qualche altra 
diffidenza ? 

Bar. Ma voi! Qual ragione arete voi di non mo- 
strarmi quella carta ? 

Ros.- Vi ripeto, signore, che questa carta non è 
altro, che la lettera di mio cugino, che ieri 
ebbi da voi bella , e suggellata ; e poiché d'es- 
sa si tratta , vi dirò apertamente che- questa 
vostra libertà mi dispiace all' eccesso. 

Bar. Io noi! v'intendo. « ' - - 

Ros. Ditemi: vo io forse ad esaminare le carte* che 
vengono spedite a voi? Perché dunque preten- 
dete voi di aver un diritto sopra quelle, che 
a me sono dirette ? Se quésta vostra è gelosìa, 
ella m'insulta*, se si tratta dell'abuso d' un'au- 
torità che avete saputo usurparvi , io ne in 
mango ancora di più stomacata. 
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Bar, Come stomacata! Voi non m'avete mai più 
parlato in questa guisa. 

Ros, Se mi son rattenuta sino a questo dì, io non 
credea colla mia moderazione di darvi il di- 
ritto di offendermi impunemente . 

Bar. Di qu al" offesa parlate? *• 

Ros. Ella è cosa non più intesa , che siavi chi vùm 
glia arrogarsi Ih facoltà d' aprite le lettere 
altrui . . , 

Bar. Le lettele di sua moglie ì • 

Ros, Io non son per anco vostra moglie. Ma per- * 
ché fare a lei sola un \ indegna azione che 
non vien fatta a. verun' altro? 

Bar. Oh, io vedo benissimo , che voi cercate ac- 
cortamente di distormi dal pensare al bigliet- 
to, il quale , senza dubbio ^ vi viene da qual- 
che amante; ma io lo vedrò, ve ne assicuro. 

Ros. Voi noi vedrete*. Se v'accostate, 'me ne fug- 
go da questa casa , e chiedo ricovero al pri- 
mo, che incontro. 

Bar. Che non vi riceverà.. 

Ros. Questo poi lo vedremo. 

Bar. Qui, signorina mia, non siamo in francia , 
dove si dà sempre ragione alle donne ; ma per 
levarne la voglia, me ne vado a chiuder be- 
ne la porta, [va a ch'indir la porta'] 

Ros. (Ah, cielo! Che deggio fare?.. Presto mettia- 
mo in luogo del biglietto la lettera di mio 
f cugino , e diamogli lazzo a prenderla, [fa H 

cambio , § mette un altra carta tulio scar scellino In 
maniera che sorta fuori un poco] 

Bar. [ritornando'] Ah, io spero adesso di vederla. 

Ros, Di grazia , con qual dritto ? 

Bar. Col dritto più universalmente riconosciuto , 

cioè con quello del più forte. 
Ros. INI' ucciderete innanzi di averla da me. 
° w. [Attendo il piede] Madamigella, madamigella! 

r 
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ROS» [cade sopra un sofà , * finge di sentirsi male'] Ah, 

quale indegnità!.. 
Bar. Datemi quella lettera , o .paventate - il mia 

sdegno. 

Ros. [abbandonandosi sul sofà] Infelice" Rosina ! 

Bar. Che a ve^e dunque? • 1 

Ros. Qual' avvertire spaventoso! 

Bar. Rosina! . 

Ros. L'ir^ m'affoga. 4 * 

Bar. (Ell'ha m^le.) ~ ■ " . " . 1 ^ 

Ros. JVti sento mancare ; muoio . . ' 

Bar. (Oh cielo! la lettera! Leggiamola senza ch'el- 
la il sappia) p' tocca il polso , e prende la lette- 
ra che cerca di leggere voltandosi un poco"] 

Ros. [sempre in abbandono] Sventurata! Ah!.. 

Bar. (Qual rabbia s'ha in udire quel che si teme 

sempre di sapere ! ) 
Ros. Ah > povera Rosina !.. 
3ar. L' uso degli odori ... produce queste affezioni 

spas motiche . {legge dietro il sofà .tastandole H 

polso] ♦ 
Ros. [s'alia Un poco\ lo guarda astutamente ; , fa un m$ 

sto di testa y e si rimette sen%a parlare] 

Bar. (Oh cielo! Questa è la lettera di suo cugino. 
Maladetta inquietudine! Come calmarla ades- 
so! Almen non sappia, ch'io P ho Jetta.)[>w- 

stra di sostenerla , e ripone la lettera nelle scar- 

sellinò] 

Ros. [sospira] Ah!.. # . # % 

Uar. £ bene! Non c'è niente, figlia mia; un po 
di fummosità di stomaco, ecco tutto il tuo 
male; perché il tuo polso non s'è nepp^r al- 
terato . [va a prendere un picciolo fiasco sulla 

mensola] 

Ros. (Egli ha riposta la lettera. Benissimo.) 
Bar. Mia cara Rosina , un po di quest'acqua spiritosa» 
Ror. Non vo' nulla da voi; lasciatemi , 
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Bar. Ti confesso d'aver mostrato troppo ardore per 

quel biglietto, 
Ros. Oh , si , • veramente si tratta del biglietto ! La 

vostra maniera di dimandar le cose é quella, 
' 'che fa rivoltar lo stomaco. 
Bar. [ginocchioni] Te ne chiedo scusa . Ho subito 

conosciuto tutto il torto, eli' io avea, e tu mi 
• vedi a' tuoi piedi pronto a farne 1' emenda. 
Ros* Si; perdono! quando voi credete, che questa 

lettera non venga da mio cugino. . . 

Bar. Ch'ella sia d'altri* o di lui, io non jit vo y 

più sapere. < 

Ros. [presentandogli la lettera] Voi vedete , che con 

la buona maniera s'ottien tutto dà me. Leg- 
getela. • \ • ! 
Bar. Quest'onesto procedere dileguerebbe i miei so- . 
spetti , s' io fossi sciagurato a segno di averne 

ancora . 

Ros. Leggetela dunque, o signore. 
Bar. [ri ritira] Guardimi il cielo dal farti una si- 
mile ingiuria . • ^ ^ 
Ros. V'opponete al desiderio mio col ricusare di 

leggerla? * 
Bar. Te ne ricompensi questo segno della mia per- 
fetta confidenza .Io vo a trovare la povera 
Marcellina, a cui Figaro, non so perché, ha 
cavato sangue dal piede . Vuoi venirvi an- 
cor tu? 
Ros.jCi verro fra poco. 

TrGiacché la pace é fetta, gioia mia, dammi 
la tua mano. Se tu potessi amarmi, ah quan- 
to -.saresti felice! 
Ros r[aUars andò gli occhi] Se voi poteste piacermi, 

ah quanto io v'amerei! . 
Bar. Ti piacerò, ti piacerò; quando dico, che ti 
• .rò... [fsrtf} 
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SCENA XVI. 

Rosina gli guarda jltètro . 

Ah> Lindoro! Egli dice, che mi piacerò?.. 
Leggiamo questa lettera , che fu per cagio- • 

' ìiarmi tanto affanno [legge , ed erclam*] An !.. 
io lessi troppo tardi. Egli mi raccomanda di 

t mantenermi* in aperto disgusto col mio tu- 
tore. Io n' avea 'trovato un motivo si bello! 
e me T ho lasciato scappare . Nel ricevere la 
lettera sentii tutta in volto arrossirmi . Ah » il 
mio tutore ha ragione / Io son troppo lun- 
gi dall' aver quella moderna, franchezza, che, 

• com'egli spesso mi dice ', assicura , e rende 
inalterabile in ogni occasione il vfso delle 
dcfhne . Ma un' uomo ingiusto giugnerebbe a 
far diventare astuta anche l'innocenza mede- 
sima + 



SIRE dell' atto secondo.. 
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S C E N A l. 

.. . , 4 ' Bmlioi.0 affittò é - • > t 

Qual' amore! qual' umore ! Pareà, ch'ella st 
fosse calmata... Ora mi si dica, chi diabolo 
' le ha messo in festa di non voler prender più 
lezione da don Sazilo ! a Ella sà, ch'ersi ado- 
pera pel mio matrimonio... [™>*. picchiato alla 
porta] Fate ttftto il possibile al mondo per 
piacere alle donne ; se voi fasciate 'di vista 
una sola piccolissima cosa... Io dico una so- 
• . la ... [yien picchiato Una seconda *oltd\ Vediamo 
chi picchia * 

SCENA lì. 

BARtoto, il Conte da baccelliere* 

Con. La pace* e l'allegrézza abitino sempre in w 
questa casa . 

Bar. {bruscamente'] Non fu ma? fatto augurio più à 
proposito. Che volete/* 

ConJ^S ignora \ io sono Alonzo, baccelliere, addot- 
torato... 

Bar. Io non ho bisogno di precettore. 

Con. Allievo di donBazilo, cembalista, ch'ha Tono- 

* re d' insegnare la musica a madama vostra ... 
Bar. Bazilo! Cembalista! eh* ha- 1' onore ! Lo so; e 

così > 

Con. (Che razza d'uomo!) Un male improvviso y 

* che l'obbliga a starsele a letto .« 
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Bar. A letto! Bazilo! Egli ha fatto besfe a farmelo 
sapere corro subito a visitarlo. 

Cos. (Oh, diavolo!) Quando dico a letto, signo- 
re intendo ... di dire in camera. 

Bar. S'egli fosse arche appena afppena ineommodato, 
. andate Innanzi; io* vi seguo. 

Con. \jmbara\\Jtò] Signore, io avea commissione... 
Ditemi, potremmo esscr'int^si da qualche c'uno ? 

Bar. (Questi i qualche briccone.) Eh no, non te- 
met£, signqs miste^oso. Pariate senza confon- 
dervi , se potete . 

Con. f Maledetto vecchio \) Don Bazilo m'avea in- 
caricato di dirvi ... 

Ba*. Parlate forte. Io son. sordo da questa orecchia , 

On. [aliando, fa vae] Ben. volentieri i. Che il con- 

ML te Aimavyra, che albergava sulla piazza Rag- 
giere... • j y . ' 

Bar. [spaventato] Parlata pjano, pillate piano. 

Con. [p^/ forte] E 1 pattito questa mattina . Com' io 
lui quello , che gli fece noto, che il contfc 
Almaviva... 

Bar. Piano; parlate piano, por carità. 

Con. \nello stato tuono], Era in questa città, e scr> 
perse, che la signora Rosina gli scrisse. 

Bar. Gii scrisse ? . Amico mio caro * parlate più 
piano* ve ne scongiuro. Aspettate; poniam- 
ci a sed ie, e discorriamola tra noi amiche- 
volmente. - Voi avete scoperto, diceste, che 
Rosina ... 

Cov. [fieramente] Si al certo. Bazilo affannoso per 
voi a cagìoh di questa, corrispondenza ni' avea 
pregato di mostrarvi fa sua lettera; mala ma. 
niera , con cui prendete le cose... 
Bar. Eh, in fede mia ! Io le prendo in buona par- 
*te. Ma non è dunque possibile , che parliate 
più piano ? 

Con. Voj m'avete detto, che siete sordo d' una 
orecchia , 
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Bar. Compatitemi, compatitemi, signor Alonzo, 
se m' avete trovato sospettoso , ed aspro ; ma 
10 son.sl circondato d<% insidie, e da furfanti... 
E poi la vostra figura, H vostra . età , la vo- 
str'aria... Co in pati te m i , compatitemi. Ebbe- 
ne; avete voila lettera? 
Con. Or che cambiate tuòno, vi compatisco. Ma 

temo, che qualcuno stia in ascolto. 
Bar. E chi volete, che ci ascolti? Tutti i miei ser- 
vitori stan male. Rosina se ne stà dalla rab- 
bia serrata nella sua cimerà . Il diavolo è ve- 
nuto in casa mia . Io vado ad assicurarmene 

di nuovo ... [va ad aprire -pian piano la porta deh 
la camera di fy/hia] 

Con. (Io dal dispetto mi san confuso... Come pos- 
so io adesso non giostrargli 1§ lettera ? Biso- 
gnerà, ch'io fugga via: sarebbe poi come s'io 
non fossi venuto... Ho io a mostrargliela? " 
Se potessi far prima avvertita di ciò Rosina, 
oh il mostrargliela diventa un colpo da mae- 
stro ! ) 

T5ar. [riterna in punta di piede'] Ella é seduta presso 
alla sua finestra colla schiena volta alla porta, 
occupata a rileggere una lettera dell' uffizial 
suo cugino, ch'io avea disuggellata. Vcdiam 
dunque la- sua . 

CON. [gli dà la lettera di Rosina'] Eccola . ( Ella rileg- 
ge la mia lettera .) 
Bar. [legge] Dopo che voi m* avete fatto sapere il vo- 
stro nome^ e lo stato vostro. Ah, perfida! non 
v'ha dubbi© , questo é carattere suo. 
Con. [spaventato] . Parlate dunque piano anche voi. 
Bar. Caro amico mio, qual obbligo mai ... 
Con. Se credete d'aver meco qualche debito, quan» 
do tuuo sarà finito, allora sarete padrone... 
Dopo certa faccenda, a cui attende presente- 
mente don Bazilo con un dottor dr legge... 

Bar.. 
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Bar. Con un dottor di legge, per il mio matri- 
monio? # .' 
' Con. Appunto . M' impose anzi di dirvi , che tutto 
può esser in pronto per dimani . «Allora se el- 
la resiste... 
Bar. Resisterà 'sicuramente. 

Gom, [vuol ripigliare ta lettera y Mariolo la stringe colla 

mano'] Or ben.e ; ecco il momento, in cui ip 
posso servirvi. Noi le mostreremo la sua let- 
tera, e se bisogna [pià misteriosamente] arrive- 
rò sino a dirle, ch'io l'ho avuta da una dòn- 
na, a cui il Conte n'ha fatto un sacrifizio. 
Voi comprendete , che la confusione , la ver- 
gogna , il dispetto possono indurla sul momen- 
to medesimo... 
Bar. [ridendo] Servirsi della calunnia ! Mio caro 
amico, io veggo adesso chiaramente, che voi 
venite per parte di Sazilo ... Ma perché la 
non paresse cosa concertata , non saria forse 
bene, ch'ella prima vi conoscesse? 

Con. [con movimento represso a" allegrerà] Appun- 
to questo era il parere di don Bazilo . Ma 
come si può fare ? E' tardi ... nel poco di tem- 
po , che resta ... 

Ba«. Io dirò, che venite in di lui vece. Non le 
dareste voi una lezione? 

Con. Io fò tutto per servirvi . Ma badate , che tut- 
te queste storielle di maestri supposti sono 
furberie vecchie, maniere da commedia. S'el- 
la ne prende sospetto?.. 

Bai. Presentato da me? Qual' apparenza? Voi ave- 
te più cera di amante mascherato , che di 
amico officioso. 

Con. Si ? Credete dunque, che la mia aria possa 
dar buon colore all'inganno? 

Bar. Io sfido il più astuto a scoprirlo. Ella é que- 
sta sera d' un'umore orribile. Ma quando Ro- 
11 Barbiere , fc. com. d 
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slna non facesse Altro c he vedervi ... Il suo 
gravicembalo é in tjuel gabinetto . Diverti- 
tevi fin tanto che viene. Io vado a far tutto 
il possibile per condurvela . 
Con. Guardate bene di non le parlar della lettera ♦ 
Bar. Prima del momento decisivo? Perderebbe tut- 
to il suo effetto. Non occor dirmi le cose 
due volte , non occor dirmele due volte . 

[partej 

SCENA IIL 

Il Conte . 

Eccomi in sicuro. Oh, che diavolo d'uomo 
duro di pasta! Figaro lo conosce pur bene. 
- Io mi vedea vicino a mentire , e questo mi 
facea aver un certo che di vile, e di goffo; 
ed egli ha due occhiacci!.. Per mia fé, senza 
F inspirazione della lettera venutami là sul 
fatto, bisogna confessarlo, io era mandato in 
pace, come uno sciocco. ^Oh cielo! là den- 
tro si contrasta. S'ella si fosse ostinata a 
non voler venire!.. Ascoltiamo... [va ad anoU 
tare] Ella non vuoi uscire della sua camera , 
ed io ho perduto il frutto della mia astuzia. 
[ritorna ad ascoltare] Eccola ; non ci lasciamo 

subito vedere . [entra nei gabinetto] 

SCENA IV. 
Romina, Bartolo, ed il Contb in disparte. 

Ros. [con collera simulata] Quanto direte sarà inuti- 
le . Io son risoluta ; non vo' più sentirmi 
parlare di musica. 

Bar. Ascolta, Rosina mia; questi Ì il signor Alon« 
zo , l'allievo e l'amico di don Sazilo , scelto 
da lui per essere un de' nostri testimoni. La 
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musica ti metterà in calma jo spirito , (e ne 
accertef. 

Ròs. Oh! quanto al farmi cantare 9 io vi consiglio 
ad esimervene col signór Alonzo. S'io canto 
questa sera!.. Dov'è dunque questo maestro , 
che vi fate riguardo di mandar pe' fatti suoi? 
Io vò a licenziare con due parole e lui , e 

Bizilo. {gridando nei ravviar il Conti] Ahi! 

Bar. Che avete ? 

Ros. [mette le totani sul tuo cuore coti un gran tUrbamin* 

to'] Oh dio! signore... oh dio! 
Bar! Ella ancora sta male, signof Alonzo. 
Ros. No , io non istò male ma nel girarmi . N 

Ahi ! 

Con. V'avete torto un piede, signora? 
Ros. Ah, si, mi- feci un male orribile. 
Con. Io me ne son bene accorto. 
Ros. {riguardando il Conte] L' angoscia m'é andata 
al cuore . 

Bar. Una sedia, una Sedia. E mar v'ha ad esser 
qui un so£à?'£tf<a a cercarlo] 

Con. Ah Rosina ! 

Ros. Qual' imprudenza.! 

Cosj. Ho da dirvi mille còse importanti. 

Rosi Egli non ci darà mai il tempo. 

Con. Figaro verrà presto in nostro aiuto. 

Bar. [porta un sofà] Ecco, carina, siedi. Non v'é 
apparenza, baccelliere, ch'ella prenda lezio- 
ne questa sera; si farà un'altra volta; addio. 

Ros. [al Conte] No , aspettate}. Il mio dolore s'è 
un po' calmato, [a Bartolo] Vedo, signore, 
d'aver avuto il torto con voi; voglio imitarvi, 
facendone adesso subito l'emenda... 

Bar. Oh, che buon naturale di ragazza! Ma dopo 
uri? simile commozione, io non soffrirò, che 
tu faccia il menomo sforzo. Addio, addio, 
baccelliere . 

d * 
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Ros. [al Centi] Un momento di grazia, [a narro!*] 
Io crederò, che non vogliate fermi" un piace- 
re , se m* impedirete il darvi prova del mio 
, rincrescimento, col prendere la mia lezione. 

Con. {a Bartolo] (Non ci opponiamo al suo volere, 
se a me credete. ) 

Bar. Non ne parliamo più . Sia come tu vuoi, 
gioia mia. Tanto desidero di non darti- mo- 
tivo di dispiacere , eh' io voglio restar quiper 
tutto quel tempo che impiegherai ad istu- 
diare . 

Ros. No , Signore ; so che la musica non ha alcun 

allettamento per voi* - * 
Bar. T'assicuro, che questa sera m' incanterà, 
Ros. [al Conte] (Io sono all' inferno.) 

Con. [prendendo una carta di musica sul leggio] E v que- 
sto quello, che volete cantare, signora? 

Ros. Si, questo è un graziosissimo pezzo della cau- 
tela inutile. 

Bar. Sempre la cautela inutile? 

Con. Al presente non ve altro di più nuovo. Que- 
sta é un'immagine della primavera d'un gene- 
re assai brillante . Se ja signora vuol pro- 
varsi ... 

Ros. [guardando il Conte] Con sommo piacere. Un 
ritratto della primavera è una cosa, che m* 
incanta. Ella è la gioventù della natura . Al 
finir dell'inverno sembra, che il core acquisti 
un più alto grado di sensibilità, come uno 
schiavo rinchiuso da molto tempo gusta con 
maggior piacere la dolcezza della libertà, che 
gli fu offerta . 

Bar. [al Conte] (Ha sempre in testa idee roman- 
zesche . 

Con. Ne capite voi Y applicazione ? ) 
Bar. Cospetto ! [va a sedere sul sofà, su cui stava 
Rosina] 
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Ros. [tanta] Quando riede primavera 

Agli amanti sì gradita. 
Tutto prende nuova vita',- 
Tutto spira gioia, e amor. 
EU' accende del suo fuoco 
L'erbe, gli alberi, ed i fiori. 
Sin de* giovani ne' cori 
Penetrando và il suo ardor » 

I bianchi armenti 

Nel vago aprile * . 

Lascian l'ovile , 

E su pe' colli 

L'erbette molli i 
I fior che nascono 
Ne' prati pascono , 
E fan belando 
L'aria eccheggiar. 
Tutto allor cresce, e s'abbella; 
Ma Lindoro innamorato , 
Perché sa d' esser amato. 
La sua cara pastorella 
Solo pensa a vagheggiar». 
Cow. Bravissima, [a Bartolo] Non é vero? 
Bar. Si, brava assai... 
kos» Ella giunge da sua madre 

Và cantando semplicetta ! 
Ove il suo pastof l'aspetta, 



E così l'inganna Amor. 
*j| Ma la toglie forse il canto 

Al periglio, a Cui va in braccio? 
Ah, che Amore più d'un laccio 
Tende al tenero suo cor ! 
Il grato suono 
D'umile avena, 
Di Filomena 
I mesti accenti, 
1 suoi nascenti 

i ? 



ì 
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* Vazzi dolcissimi, • 

Gli anni freschissimi , 
, Tutto la scuote 
La fa turbar. 
EU' avanza; il suo pastore 

A lei corre, e al sen la stringe, 
Ella sdegno con lui finge , 
Ma contenta è nel suo core , 
E desia la pace far . 
Con. {a Htfhta] ( Egli dorme > < • 

Ros. Non vi fidate . 
Con. Mia cara ... ) 
Bar. Bello ancor questo . 
Ros. Perché tosto in dolce calma 

Torni il cor , che V innamora , 
Che non fa Lindoro allora 
Già pentito dell' error ? fc 
Tutto adopra; i prieghi * i pianti, 
Le promesse i giuramenti; 
I più teneri lamenti , 
E lo scherzo, e il riso ancor* 
La pastorella 
. . Rifa la pace. 

Se qualche audace 
/ Pastor geloso 

Turba il riposo , 
Che allora provano, 
Altra ritrovano 
I fidi amanti 
Gioia in amar. * : 

I trasporti del lor core 
. San celare accortamente 
... Quando vero amor si sente 
Ogni pena fa maggiori 
I piaceri diventar. 

[Bartolo in udirla 'cantare si addormenta . il Conte , 
durante la replica , £ arrischia a prenderle una ma* 
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no , che coprir di b/fti . ha commozioni rallenta il 
cani* di Rosina , T indebolisce. , e termina parimen- 
te co] troncare la vece alla metà della cadenza , al- 
la parola accortamente . L' Orchestra segue il movi» 
mento delia contatrice 9 indebolisce il suo suono , e 
tace con questa, il cessar del romore y che aveva ad» 
dorme ntato Bartolo , lo risveglia . // Conte s* al~a - y 
Hps'ma , e T Orchestra ripigliano subito il seguito 
delParid] '* « 

Con. In verità , questo è un leggiadrissimo pezzo , 

e madama l'eseguisce con un'arte , con una 
bravura ... 

Ros. Voi m' adulate , signore • La gloria è tutta 
del maestro. 

Bar. [sbavìglìando] Io credo d'aver dormito lin poco, 
durante il bellissimo pezzo . Ho i miei mala- 
ti; vado, torno, giro tutto il dì , come una 
trottola , e subito, che mi pongo a sedere , 
le mie povere gambe ... (Y al^a , e rispinge il 

sofà-] . 

Ro*. [al Conti] (Figaro non viene ancora. . 

Con, Se si può, acquistiamo tempo.) 

Bar, Ma, baccelliere , io già l'ho detto anche a 
quel vecchio di Bazilo; non ci sarebbe egli 
caso di farle studiare qualche cosa, che fosse 
più allegra di tutte queste arie magnifiche , 
che vanno or alto, or basso, modulando hi, 
ho, a, a, a, a, e che mi paiono altrettante 
nenie lugubri? Oh! dove sono andate quelle 
ariette , che si cantavano nella mia gioventù ^ 
e che con tanta facilità eran tenute a mente 
da tutti ? Una volta io ne sapeva ... Per esem- 
pio ... [durante il ritornello cerca di ricordarsene 
quaUbeduna , grattandosi il capo , e canta facendo 
scrosciare le sue dita , e ballando colle ginocchia pie» 
gate 3 come fanno i veccbj~\ . 
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Rosinetta, anima- mìa , * 
.Far acquisto vuoi per te 
, D* un marito, ch'oggi sia 
De' mariti tutti il re ?.. 
[si Conte rìdendo] Nella ^ canzoàe v' è il nome 
k di Cecchinaj ma io vi ho sostituito quel di 
Rosina, per renderla a lei più grata, e per 
adattarla alle circostanze, [rìde] Ah, ah, ah, 
ah. Benissimo! Non è *vero? 
Con. {rìdendo] Ah , ah , ah , ah ! Si', non può andar 
meglio. * m 

SCENA V. 

Figaro nel fondo , e detti • 
■ • • 

Bar: [tinta] Rosinett* , anima rhia, 

Far acquisto vuoi per te 
f D' un marito , eh' oggi sia 

De* mariti tutti il re ? 
Non son Tirsi , ma sqn atto 
A saltar di notte in pié; 
E all' oscuro il più bel gatta 
f Sembra bigio, il credi a me. 

[ripete la replica ballando] 
Fio., [dietro a lux imita i tuoi movimenti] 
Bar. Non son Tirsi, -m # a son atto ec. 

[vedendo riparo] Ah, ah ! Entf ate signor barbie- 
re, venite innanzi. Voi siete bello! 
Fig. [tallita] Signore, è vero, che mia madre me 
l'ha detto altre volte, ma da quel tempo irt 
qua io sono un po' diformato, [al Conte] (Bra- 
vo, eccellenza.) [per tutta questa scena, il Con* 
te fa quanto può per parlare a Rosina , ma P occhio 
Inquieto, o vigilante di Bartolo^ sempre glielo impe- 
dì sce , la q'ual cosa forma un gioco muto fra lui e 
i\osìna alieno dalla quistione di Bartolo , e di Figaro] 

Bar. Venite voi forte a purgar di nuovo, a cavar 
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Sangue, a tiar medicine, a porre a lefro tutta 
Ja casa mia? * . 

Fig. Non è ogni giorno festa*, signore; ma senza 
contar le cure quotidiane, la signoria* vostra 
• ha potuto vedere, che quando f sugi domesti- 
ci n'hanno bisogno, il mio zelo non aspetta, 
che gli vetaga comandato... 

Bar. Il vostro zelo noii aspetta! Che direte voi, 
signor zelante, a queir infelice , che sbaviglia, 
enorme svegliato? E all' altro, che* da tre 
ore starnuta in modo, che poco vi. vuole che 
non gli si spacchi il crànio , e ne guizzino 
fuori le cervella ? Che direte loro ? 

Fig. Quel ch'io dirò loro? 

Bar. Si. 

Fig. Io dirò loro ... Eh! cospetto! Io dirò a quello 
che starnuta* Il cielo ti benedica; e all'altro, 
che sbaviglia, vattene a dormire. Per questo, 
signore, non ingrosserà già la polizza. 

Bar. No, a dir vero; ma l'ingrosseranno il salas- 
so , e ìe medicine , s' io volessi badarvi * Dite- 
mi : v'ha forse mosso lo stesso zelo ad impia- 
strar gli occhi della mia mula ? e il vostro ca- 
taplasma le restituirà egli la vista? 

3?ig. Se non le restituisce la vista, non le impedi- 
rà nemmeno il vedere. 

Bar. Gh' io lo trovi registrato nella polizza ?.. Si 
può dare stravaganza maggiore ! 

Fig. Per mia fé, signore, poiché agli uomini resta 
poco, o nulla da scegliere, fuori della scioc- 
chezza, e della pazzia, io nelle cose* nelle 
quali non veggo occasion di guadagno, voglio 
almeno trovar motivo di divertimento. Evvi* 
va l'allegria. Chi sa mai, se il mondo dure- 
rà ancora tre settimane . ; 

Bar. Voi fareste assai meglio , signor ragionatore, 
a pagarmi i miei cento scudi , e gì' interessi , 
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senza menarmi per le lunghe; ve ne avverto, 

Fiq. Dubitate voi della mia lealtà, signore? I vo- 
stri cento scudi ! Vorrei esservbne debitore per 
tutto il tempo di mia vita, piuttosto che ne- 
garceli un solo momento. 

Bar. Ditemi anche un tratto : Clome piacquero al- 
la bambina Figaro t dolci, che le portaste? 

Fig. Quai dolci? Che volete dire? 

Ba-k. Si, que' dolci ch'eranp in quel cartoccio fat- 
to con cjuel foglio di carta da lettere que- 
sta mattina. * , 

Fig. Il diavolo se li porti, se... 

Ros. [ìnterromptnJèlo] Avete voi avuta V attenzione 
almeno di darli £ lei da parte mia , signor 
Figaro ? Io ve V aveva raccomandato . 

Fig. Ah, ah! I dolci di qfcesta mattina? Oh che 
basta! oh che bestia ! Me n'ero scordato. ..Oh 
eccellenti, signora mia, distinti veramente. 

Bar. Eccellenti! distinti!* Si, senza dubbio, signor 
barbiere; ora ve ne sovviene! Questo vostro 
è un bel mestiere, signore. 

Frc Che e' é di male, o signore? 

Bar. E che vi farà uh bel concetto, signore. 

Fig* Io saprò sostenerlo, signore. 

Bar. Dite piuttosto, che lo sopporterete, signore. 

Fig. Come a voi piacerà, signore. 

Bar. Voi prendete la faccenda con aria grande. Sap- 
piate r che quando io sono in quisttone con 
uno sciocco, non gli cedo mai, e poi mai. 

Fig. {volandogli U fpallf'] In questo noi siam diffe- 
renti; io gli cedo sempre. 

Bar. Ehi, baccelliere , che die egli? 

Fig. Io dico , che voi credete d* aver a 6re con 
qualche barbier di contado , e che non sappia 
maneggiar altro, che il rasoio. Vi sia noto , 
signore, che a Madrid io ho maneggiata la 
penna, c che se non erano gli invidiosi... 
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Bar. E perché non vi siete "fermate tqib, senza ve- 
nir qui à cambiar di professioni 

Fic. Sì fa al mondo come si può-, flettetevi ne*: 
miei panni . 

Bar. Mettermi ne' vostri panni! Ah, cospetto, 
spetto ! lo direi delle belle sciocchezze ! • 

Fig. Signore,- voi non cominciate già male. Io me 
ne sto ad* detto del confratello vostro ^ che vég- 
go là astratto* vi ^ %j • 

Con. [riavendosi] la... Io non sono il confratello di 
questo signore. • 

Fig. No! Vedendovi. qui a consultare, ho creduto 
che foste della stessa professione . 

Bar. [in collera] Finalmente, qual motivo v'ha qui 
condotto ? Avete forse # qualche altra lettera 
da consegnar questa sera a madamigella ? Par- 
late, è mestiero che io me ne vada? 

Fig. Come trattate aspramente le povere genti ! Eh* 
per bacco, signore, io vengo a farvi la bar- 
ba. Éccovi 41 motivo; non tocca oggi a voi? 

Bar. Ritornerete fra poco. * * 

Fig. Ah , si , ritornare ! Tutta la guarnigione piglia 
medicamento dimani mattina . lo n' ho col 
mezzo de' miei protettori ottenuta l'impresa. 
Pensate dunque, se mi resta tempo da perde- 
re! Venite voi, signore, nella vostra camerà? 

Bar. No«; il signore non passa nella sua camera* 
Ma poi... Chi v'impedisce il radermi qui? 

Ros. [con sdegno] Voi siete un uomo civile ! E per- 
ché no nel mio appartamento? 

Bar. Non andar in collera. Perdonami, figlia mia. 
Tu sei per terminare la tua lezione ; io voglio 
star qui per .non perdere un solo momento il 
piacer d'ascoltarti. 

Fig. [al Conte] (Non sarà possibile di farlo andar 
via di qua ! ) [chiama] Lo Svegliata > la Jeu- 
nesse , presto ; il bacino , dell'acqua^ tutto 
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quel »che bisogna per far la barb» al vostto 
padrone.. 

Bar. Si, si, chiamateli.» Lassi, pesti, macinati, 
annichilati per opera vostra, non avean forse 
bisogno di riposò, e non convenne lasciarli 
■ dormire ? • 

Fit:. E bene ! Anderò io a cercar ogni cosa < Non 
tenete voi tutto l'occorrente nella vostra ca- 
mera ? [al Conte] ( Io , io lo farò uscire di qua .) 

Bar. [^distacca il suoma\xp di chiavi^ e in modo di rifles* 
sioni] No , no, voglio andar io . [al Conte incanta 

minandosi] Pregovi di ceaer loro gli occhi ad- 
dosso, [parte] 

SCENA VI. 
' Fjgaro , il* Conte, Rosina * 

Fig. Ah! il bel colpo c'è andato &llace ! Egli era 
per darmi il mazzo. V'é anche 'la chiave del- 
la gelosia insieme coli' altre? 

Ros. Ella é la più nuova di tutte. 

SCENA VII. 

Bartolo, e detti. 

Bar. [ritornando] (Oh! il bel pazzo che som io, a 
lasciar qui questo maladetto barbiere!) [a Fi- 
garo] Prendete [g/i dà il ma^o]. Nel mio ga- 
binetto presso al mio scrittoio^ ma non toc* 
cate niente, signorino. 

Fjg. Canchero! Ci sarebbe qualche cosa da guada- 
gnare con un uomo diffidente , come voi? 
[ne/r andarsene] Guardate come il cielo proteg- 
ge V innocenza, [parti} 
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* 

S C E* N A Vili. 

Bartolo , il Conte ,• Rosina . 

Bar % [al- Conte} (Costui é quel ribaldo, che portd 

la .lettera al Conte. 
Con. Egli mi pare un briccone.) 
Bar. (Non m' ingannerà -più . 
Con. Quanto a ciò, io credo, che sia già fatto \\ 

più importante. )* 
Bar. (A tutto ben riflettendo ho pensato esser cosa 

più prudente il rondarlo nella mia camera , 

che lasciarlo qui con lei. 
Con. Non avrebbero detto wia parola, ch'io non 

ci fossi entrato per terzo .*) 
Ros. Oh , che bella creanza è la vostra , signori 

miei, di parlar piano sempre tra v.óv! E la 

mia lezione ? [/* sente un rumore 3 come di stovi- 
glie , o cose simili rovesciate , e cadute a terra] 

Bar. [gridando] Che fracasso è questo? Ah, quel bo- 
ia del barbiere avrà tutto lasciato precipitare 
giù per la scala, e i più bei pezzi del mio 

picciolo guardaroba ... [corre fuori] 

SCENA IX. • 

Il Conte, Rosina» 

* ». 

Con. Profittiate del momento che l' avvedutezza di 
Figaro ci procura . Accordatemi questa sera , 
io vi scongiuro, madamigella, un solo ìstan- 
te d'abboccamento, indispensabile per sottrar- 
vi a quella dura schiavitù , in cui siete per 
cadere . 

Ros. Ah, Lindoro! 

Con. Io posso salife sino alla vostra gelosia . Quan- 
to poi alla lettera, che questa mattina ho ri- 
cevuta da voi, mi vidi costretto 
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'S.C E N A X. . 

Bartolo , Figaro , e detti. 

Bar. Io non rn'era ingannato; tutto è in pezzi ; 

tutto è fracassato . ' 
Fig. Guardate che gran disgrazia per farne tutto 

questo romore ! Sulla scala non ci si vede nul- 
• la. [monta la chiavo al Conte'] Nel salirla mi 

cadde di mano il mazzo delle chiavi, che.,. 
Bar. Si bada a quel che si fa. Lasciarsi cadere le 

chiavi ! Oh che bravo uomo ! 
Fig. Or via, signore, cercatene un più destro. 

S C £* N A XL 
Don Bazilo, e detti. 

* 

Ros. [spaventata] (Don Bazilo !••') 

Con. (Giusto cielo!) 

Fig. (Questo é il diavolo!) 

Bar. [gli va incontro'] Ah, Bazilo, amico mio, mi 
rallegro della riacquistata salute. Il vostro im- 
provviso male fu dunque momentaneo? In ve* 
rità , il signor Alonzo m' avea fatto temer 
molto dello stato vostro. Dimandate a lui, io 
era per venirvi a visitare, e s'egli non m'aves- 
se trattenuto ... 

Baz. [forpreso'] ]I signor Alonzo!.. 

F/g, [batte ìl piede] E che! Sempre v' ha ad essere 
degli intoppi? Due ore ho da perdere per una 
trista barba ... Maladetto mestiero ! 

Baz. [guardando tutti] Mi fareste il piacere di dirmi, 
signori miei ?.. 

Fig. Voi gli parlerete quando io sarò partito. 

Baz. Ma pure bisognerebbe... 

Con. Bisognerebbe, Bazilo, che taceste. Credete 
voi di dire al signor Bartolo qualche cosa 9 
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ch'egli non sappia ? Io gli raccontai che ave- 
vate incaricato me .di venir 9 dare una lezio- 
ne di nmsìca in vostra vece. 

Ba-z. [p/A sorprefo] Una lezione di musica?.. Alonzo!.. 

Ros. [a Bacilo] ( Eh ! tacete . ' * x • 

Baz. Voi pure ! ) 

Con. [> Bartolo] < Ditegli piano ^ che noi siam.d* ac- 
cordo.) . • 

Bar. [a Èdtiti) (Non ci smentite , caro Sazilo, col 
dire, ch'egli non é vostro allievo; guastereste 
ogni còsa.) ' 

Baz. Ah, ah! 

Bar. In verità, Bazilomio, il vostro allievo ha un 
ingegno assai raro. 

Baz. [attonito] Il mio allievo !.. Io era venuto per 
avvisarvi, che il Conte ha lasciato il suo al- 
loggio .\ 

B a r, ( Lo so , tacete . 

Baz. Chi ve l'ha detto? • 

Bar. Egli, probabilmente. ' ; 

Con. Io, senza dubbio* Ascoltate soltanto.) 

Ros. [a Bacilo] (Tanto ci* vuole per farvi tacere?) 

Fig. [a Bay/o] ( Uh ! signor scroccone ! Siete sordo?) 

Baz, (Chi diavolo dunque é quel , chequi si cerca 
d'ingannare? Tutti custodiscon l'arcano!) 

Bar. E bene, Sazilo, il vostro dottor di legge?.. 

Fig. Vi resta tutta la sera per parlare del dottor 
di legge. 

* Bar. la Baylo] Una parola: Ditemi solamente, se 
voi siete contento del dottor di legge. 
Baz. lacciglìato] Del dottor di legge ? 
Con. [torrìdendo] Non V avete veduto il dottor di 
lesse ? 

Baz. [vinto dal? impa\t9n\à\ Eh! no, non r ho ve- 
duto il dottor di legge . 

Con. la Bartolo] ( Volete voi dunque, ch'egli si spie- 
ghi qui in presenza di lei ? Fatelo andar via .) 
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Bar. [al Conti] { Avere ragione). [a Bax)lò] Ma da 
che male siete voi stato assalito sì <T im- 
provviso? 

Baz. [in collera] Io noa v'intendo. 

Con. [gU mette nascostamente una farsa in mano] Si: il 
'signor Bartolo vi dimanda quel che venite a. 
% far qui nello stato d'indisposizione ,• in cui 
siete? 

Fig. Egli é pallido come un morto! 

Baz. Ah, comprendo adèsso... 

Con. Andate a letto mio caro Bazilo ; voi noi* 
istate bene, e ci fate morir di paura . Anda- 
te a letto. 

Fic. Egli ha cambiata affatto la fisonomia . Anda- 
te a letto. 

Bar. In via d'onore gli si sente la febbre una lega 

lontano. Andate a letto. 
Ros. Perché dunque siete uscito di casa? Si dice , 

che si guadagna questo: Andate a letto. 

Baz. [nel? ultima sorprera] Ch'io vada a letto? 

Tut. [insieme] Eh! senza dubbio. 

Baz. [guardandoli tutti] Infatti, signori miei , credo 
anch'io, che non farò male a ritirarmi. Sen- 
to benissimo di non esser oggi qui nel mio 
centro ordinario. 

Bar. Ci sarete dimani, sempre che stiate meglio. 

Con. Bazilo, io verrò a trovarvi di buon mattino. 

Fig. Credetemi , procurate di starvene ben caldo 
in letto. 

Ros. Buona sera, signor Bazilo. 

Baz.. ( Il diavolo mi porti , s' io capisco nulla , e 
senza di questa borsa ... ) 

Tut. [insieme] Buona sera, Bazilo, buona sera. 

Baz. [neir andarsene] Or bene: buona sera dunque, 
buona sera, [tutti f accompagnano ridendo] 
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'scena xìi. • '. 

Bartolo, il Co*we, Rosina, Figaro." 

Bar. [in tttdho /w*]Queiruomo non istà molto bene, 
ftos. H.i gli occhi torbidi, • * * 
Con. L'aria fredda del mattino gli avrà latto male . 
Fig. Avete voi veduto^ come parlava da se solo? 

Ma che facciamo ora noi? [a Bartolo] .Orsù . 

via, vi risolvete questa volta ? [gli accommoda un 

sofà lontanissimo dui Conte , e gli presenta Pasciti- _ 

gatoio] 

Con. Prima di fin re, io devo dirvi, signora mia , 
4/ una parola essenziale pel vostfo avanzamento 
' nell'arte che ho l'onor d'insegnarvi. {>' avvi- 
cina a lei , e 4e parla piano alP orecchie'] 
Bar. [a Figaro] Ma pare, che lo facciate a bello 
studiò. Forse perchè io non possa vedere, v 1 
avvicinate, e vi mettete dinapzi a me?.. 
Con. [a Rosina] ( Noi abbiamo la chiave della gelo- 
sia, e saremo qui a mezza notte.) 

FfG. [passando V asciugatoio attorno al collo di Bartolo] 

Che volete vedere ? Se si desse una lezione di 
ballo , vi compatirei , che desideraste di guar- 
dare; ma di canto... Ahi, ahi. ' 
Bar. Che avetè? 

Fig. Non so che diavolo mi sia entrato in un oc 

chio. [accosta a lui la sua testa] 

Bar. Non vi strofinate . 

Fig. Qui nell'occhio sinistro, Mi fareste il piacere 
di soffiarvi entro un po' forte ? 

Bar. [piglia- la testa di Figaro^ guarda per di sopra , lo 
spinge con violenta , e va dietro al Conte ed a 
Rosina ad ascoltare la loro conversazione] 

Con. [a Rosina] (Quanto! poi alla vostra lettera, io 
mi trovai poco fa in un tale imbarazzo per 
restar qui ... ) ... 
Il Barbiere , ce. com. e 

». 
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Ft<5. {da lontane* per avvisarli] Hem... hetrr... 

Con. (Afflìtto di vedere ana seconda volta inutile 

0 * il mio travestimento ... ) 
Bar. [panando tra loro] Il vostro travestimento inutile? 

Ros. {spaventata] Ah ! 

Bar. Biavissima, signorina mia. Non vi sgomenta- 
te. Come! Sotto a' miei occhi, alla mia stes- 
sa presenza s'ardisce d'oltraggiarmi in questa 
maniera? * 

Con. Che avete signore? 

Bar. Perfido Alonzo! 

Con. Signor Bartolo, se avete spesso delle fantasti- 
cherìe simili a questa , di cui 1' accidente mi 
fa essere testimonio", io più non mi maravi- 
glio dell'avversione, ch'ha madamigella a di- 
ventar vostra moglie* 

Ros. Sua moglie ! Io ? Menar la mia vita presso 
d' un vecchio geloso , che altra felicità non 
offre alla mia giovinezza , che una schiavitù 
abbominevole ! 

Bar. Ah, che sento mai! 

Ros. Si r io lo dico ad alta voce; darò il mio cuo- 
re, c la mia mano a chi potrà levarmi da 
questa orribil prigione , nella quale la mia per- 
sona, e le mie sostanze sono trattenute con- 
tra tutte le leggi [parte] 

SCENA XIII. 
Bartolo , Figaro , il Conte. 

Bar. La collera m'affoga. 

Con. Infetti , signore , è difficile , ch'una giovinetta ... 
Fic. Si, una giovinetta, ed un'età decrepita, ecco 

ciò che intorbida ad un vecchio la testa . 
Bar. Come! quando io li colgo sul fatto! Maladet- 

to barbieie! Mi vengono delle voglie ... 
Fig. Iq me ne vo ; egli é matto . 
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Cos. Vengo anch' io. SulFonor mìo egli è-pazzo* 
Fjq. E* matto, é matto sicuramente, [partono'] 

SCENA. XIV.. 

* • 
Bartolo. 

[dietro ad #«/] Io son pazzo ! infami sedutto- 
ri ! emissari del diavolo, di # cui fate qui le vé- 
ci, e che possa portarvi tutti ... Io son pazzo!:. 
Li ho veduti cogli occhi miei, come veggo que- 
• sto leggìo ... e sostenermi sfacciatamente ... Ah, 
non altri, che Bazilo può spiegarmi questa fac- 
cenda . Si , mandiamo a cercar di lui... Olà f 
qualcuno... Ah ! m'era scordato, ch'io non ho 
• alcuno ... Un vicino , il primo che passa, non 
importa. Oh questa è cosa da perdere il cer- 
vello, questa è cosa da perdere il cervello! 

: • [parte'] 

» 

SCENA MUTA.- 

Mentre suona l'Orchestra nelY internatio degli atti terzo 
e quarto , si sente remore di tempo cattivo , e fro* . 

CCIIOSQ . 
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SCENA 4. 

Bartolo, dòn Bazilo co» una lahternà di carta 

• in mano. 

Bar. Come, Baziló , voi non lo conoscete? E* 

rsibile quant'ora mi dite? 
voi m'interrogaste cento volte, Vi rispon- 
derai cento volte la stessa, cosa. S'egli diede a 
voi la lettera di Rosina, senza dubbio è una 
degli emissarj del conte. Ma alla grandezza, 
del dono, che ra' ha fatto, potrebbe anche cs* • 
sere il conte medesimo. 
Bar. A proposito del dono , perché f . avete voi ri* 

cevutb? * 
Baz. Mostravate d' esser d' accordo fra di voi. lo' 
nòrt intendeva nulla; e ne' casi «difficili da giu- 
dicare, una borsa d'oro mi sembra sempre un 
argomento, che non ammette risposta. E poi, 
come dice il proverbio, quel che è buono dee 
prendersi... 
Bar. Intendo; é buono... 
Baz. Da essere custodito. 
Bar. [rorpwo] Ah> ah. 

4f : A2. Si , io ho raccolti ^ come quésto , molti pic- 
cioli proverbi con alcune variazioni. Ma ve- 
niamo al nostro proposito , che pensate di 
fa re ? 

Bar. In luogo mio, Baziló-, nop fareste voi gli ul- 
timi tentativi per possederla ? 

Baz. No, dottore , credetemelo . In ogni , e qualun- 
que sorta di beni il possedere è cosa di poco 

- 
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momento; ti goderne po! ci rende felici . la 
son di parere, che un'uomo, quando sposa 

* . una donila che non l ama , si esponga da se ... 

Bar. Sareste voi uomo da temer de' cast? * 

Bai. Eh, eh! mio caro signore Quest' anno se 
ne veggon molti di questi. Io non farei vio- 
lenza-ai di lei cuore. 

Bar. Servitor vostro. , Sazilo.. E> meglio , eh' ella 
. pianga dal dispiacere d'avermi, di quel- che 
muoja io dal dispiacere di non possederla. 

Baz. Si tratta della vita ? Sposatela, dottore, spo~ 
.:■*> satela. v - * • j . • 

Bar. Si per certo, questa notte medesima. 

Baz. Addio, dunque. Ricordatevi, quando parlate 
alla pupilla, di dipingerle tutti gli "uomini più 
neri dell' inferno . 

Bar. Avete ragione. 

Baz. La calunnia , dottore , la calunnia . N<*n biso- 
gna scostarsi mai da questa. 

Bar. Ecco la lettera di Rosina, che m'ha data quel 
signor Alonzo, mostrandomi nello stesso tem- 
po, senza volerlo, l'uso che ne devo fare col- 
> la pupilla . 

Baz. Addio: Noi sarem qui alle quattro ore. 

Bar. Perché no prima? 

Baz. Perchè non si può; il notaio è impedito. 
Bar. Per un matrimonio • 
• Baz. Si, ih casa del barbier Figaro. Egli marita 
« sua nipote. 
Bar. Sua nipote? Egli non ne ha. 
Baz'. Questo è quel che fu detto al notaio. 
Bar. Il r^ariuolo è della lega. Che diavolo mai!.. 
Baz. É che pensereste di fare? 
Bar. Per mia fé, costoro sono così lesti, così fur- 
fanti !.. Prendete, amico mio , io non son tran- 
quillo. Tornate dal notaio , fatelo venir qui 
subito , subito con yoì . 

> 3 
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Baz» Piove, fa un tempo indiavolato, ma per s£r- < 
virvi nulla m' ha a trattenere . Che fate dunque? 

Bah. Io v* accompagno col lume . Non sapete -che 
costoro han fatti storpiare tutti i miei dome- 
stici da quel malandrino di Figaro? Io qui 
son solo. 

BazÌ Ho la mia lanterna, • . + 

Bar. Prendete, Bazilo, eccovi la mia chiave ♦mae- 
stra. V'aspetto, sto in piedi, e desto ; e ven- 
. ga chi vuole, fuor del notaio, e di m voi, al- 
" cuno non entrerà questa notte in casa mia. 
Baz, Con siffatte cautele, voi, non avete a temere 
di nulla. 

• S C E N A IL ' 

Rosina, uscendo della sua camera. 

]^i pareva di sentir a parlare. E' suonata 
mezza notte, e Lindoro per anco non viene! 
Questo tempo cattivo era pur buono a secon- 
dare i suoi disegni . Sicuro di non incontrar 
chi che sia... Ah, Lindoro, se m' aveste in- 
gannata !.. Qual romore ascolto mai!.. Oh cie- 
lo! Egli é il mio tutore; ritiriamoci, \ìn atte 

4i partire'] 

.SCENA III. 
Rosina , Bartolo, 

Bar. [rientra tei ìume\ Ah , Rosina , poiché non 
vi siete per anco ritirata nel vostro apparta- 
mento ... * 

Ros. Mi ritiro in questo punto. 

Bar. Quest' orribil tempo non vi lascierà riposare, 
e io ho a dirvi delle cose di somma premura . 

Ros. Che volete da me , signore ? Non basta , ch'io 
sia tormentata tutto il dì? 



Digitized by Google 



Atto Quanto.. jt 

B*r. -Rosina , ascoltatemi. - r 
Ros.. V'ascolterò dimani- • • » 
Bar. Di grazia, un momento. v 
Ros. (Se venisse Lindoro!) . . * 

Bar. [le mostra la sua lettera] Conoscete * VOlwqufesta 

lettera ? / * 4 

Ros. [la ravvisa] Ah, giusto cielo ! 

Bar. Non è mia intenzione^ di' rimproverarvi , o 
Rosina. Nell'età Vostra Si può errare ; ma*io 
son vostro amico : asciatemi . - . 1 

Ros. Non ne posso più. .* 

Bar. Questa lettera da «voi scritta al A conte Al- 
ni aviva ... 
Ros. Al conte Almaviva! 

Bar. Guardate come questo conte merita d'essere 
abborrito. Appena l'ebbe nelle mani, ne fece 
un trofeo . L' ha data a me una donna , alla 
quale egii n'ha fatto un sacrifizio.. 

Ros. Il conte Almaviva!.. 

Bar. Voi non sapete come persuadervi d' un'azio- 
ne sì indegna*. L'inesperienza, o Rosina, ren- 
de il vostro sesso troppo credulo; ma sentite 
in qual laccio si cercava di farvi cadere : Que- 
sta donna m'ha fatto avvertir di tutto , e per 
rovinare, a quanto dee credersi, una rivale , 
qual siete voi, pericolosa, e temuta. Io ne 
Iremo . Qualche trama abbóminevòle ordita da 
Almaviva, da Figaro, e da queir Alonzo » 
quell'allievo supposto di Sazilo, ch'ha un'al- 
tro nome, ed è in realtà un vile agente del 
conte, era per strascinarvi in un abisso, don- 
de non sareste poi uscita né in tempo, né in 
modo alcuno. 

Ros. [oppressa'] Che orrore!.. Come! Litìdoro ?.. quel 
giovine... 

Bar, (Ah! colui é Lindoro *) 

Ros. Per il conte Almaviva ... per un* ^ltro ... se- 
durrai !.. c 4 

1 
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Bar. "Così -mi fu detto, quando mi venne consegna-* 
ta la vostra lettera. 

Ros. {offesa, e addolorata] Ah, che indegnità!.. Egli 
■ ne sarà punito... Signore, avete voi desidera- 
to di sposarmi.^ 

Bar. Tu sai , quanto vivi furono sempre per te i 
sentimenti del mio cuore.. 

Ros, Se vi resta ancora qualche stima , qualche af- 
* ietto per me , io son vostra . 

Bar. £ bene \ il notaio verrà, questa notte me* 
desima. 

Ros. Non v 1 ho per anco detto tutto. Oh cielo! 
Son' io avvilita abbastanza !.. Sappiate , che il 
perfido ardirà fra poco di entrare in casa per 
questa gelosia, di cai han coloro avuta l'arte 
di rubarvi la chiave . 

Bar, {guardando nel ma\ip] Ah, scellerati ! Figlia 

mia io più non ti lascio * 

Ros. [con spavento] Ah, signore, e se sono armati? 

Bar. Hai ragione. Perderei il piacere della vendet- 
ta . Vanne là sopra da Marcellina . Rinchiu- 
diti bene nella sua camera, e puntella la por- 
ta . Io vo a cercare il braccio della giustizia 9 
e ad aspettare lo scellerato qui presso alla ca- 
sa. Arrestato che sia, come ladro, avremo il 
piacere di vederci vendicati insieme, e libera, 
ti di lui. Il mio amore poi, ne vivi certa, ti 
, saprà ricompensare.- 

Ros. [disperata'] Mi basta che vi scordiate del mio 
errore . ( Ah , io me ne so punire abbastanza .) 

Bar. [incamminandosi] Andiamo a mettersi in aguata. 
Ella è mia finalmente . [parte] 
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SCENA IV- • 




Il suò amore saprà ricómpensarfnl ... Pòver'uo* 

mo!.. [cava il sito fa\\cìtito, e piange] Che degg' 

• io fare? Lindoro verrà fra poco. Voglio re* 
star quL e fingere con lui, per contemplarlo 
un momento in mezzo a tutta la sua perfidia* 
La bassezza del suo procedere saprà preser- 
varmi ... Ah , io n' ho un bisogno estremo. 
Figura nobile! aria* dolce! una voce sì tene- 
ra!.. E non é altro che il vile agente d'un 
corruttore. Ah, infelice , sventurata Rosina !.« 
Ciela! «'apre la gelosia, [fugge] 

SCENA V. 

V « 

: * 

li. Conte, Figaro involto in uri Mantello^ comparisco* 

• no alla finestra * 

FlG. [sopra la gelosia tìvoltò al di dentro] Qtìalctmo è 

fuggito; degg'to * entrare? 
Con. [di dentro] Forse qualche. uomo? 
Fig. No. 

Con.. Sarà stata Rosina > che la tua orribile figura 

avrà posta in fàga . 
Fi<2. [salta nella camera"} Pet vef ità , ìQ credo di si 

Eccoci al fine arrivati al dispetto d'ella piog- 
gia , de' fulmini e de' lampi < 

Con. [ravvolto in un lungo mantello] Dammi la niatio* 
[salta anche egli] La vittoria é nostra . 

Fig. [gftta il tuo mantello] Noi siam bagnati , scon- 
quassati . Oh che bel tempo per andare con 
buona fortuna! Eccellenza, che le pare dique* 
sta notte? ; * , 

Con. Fatta a posta per un amante . 

1/ Barbiere > ce. com. e % 
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Fjg. Si', ma per un confidente!.. E se qualcuno ci 
sorprendesse qui ? 

Con. Non sei tu meco?. Questo però non m'affan- 
na tanto, quanto il modp di farla risolvere a 
lasciar sùbito la casa del tutore. 

Fig. Ella , eccellenza , ha in suo favore tre passio- 
ni possentissime sovra il bel sesso; l'amore, 
F odio, e il timore. 

Con. [guarda fra h tenebre] Come farl.e precipitosa, 
mente sapere, che il notaio l'aspetta in casa 
tua per unirci ! Il mio disegno le parrà trop- 
• po ardito. Ella mi chiamerà audace. 

Fig. Se Rosina chiama lei audace, vostra eccellenza 
chiami Rosina crudele. Le donne godon molto 
in sentirsi chiamar crudeli . Per altro se il suo 
amore è qual vostra eccellenza il desidera, po- . 
trà dirle chi è, e Rosina allora non dubiterà 
più de* sentimenti del di lei cuore. 

SCENA VI. 

Il Conte, Rosina, Figaro, che accende tutti 
i lumi , che sono sulla, tavola . 

Con. Eccola. Mia bella Rosina!.. < ' 

Ros. [con turno assai grave] Io cominciava , signore , 
a temer, che non veniste. 

Con. Inquietudine y che innamora !.. Madamigella , 
io non deggio abusare delle circostanze per 
proporvi di venire a parte della sorte d' un'in- 
felice; ma qualunque asilo sceglieste, giusto . 
sulFonor mio... 

Ros. Signore, se il dono della mia destra non aves- 
se dovuto seguire nel medesimo istante quello 
del mio cuore, voi non sareste qui. La neces- 
sità giustifichi agli occhi vostri quanto ha d'ir- 
regolare questo abboccamento. • • « 

* » 
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Con. Voi, Rosina! La compagna d'uno sventurato 

senza fortune , senza nascita!.. 
Ros. La Nascita , la fortuna ! Lasciamo da parte le 
. bizzarrìe della sorte, e se voi m'assicurate, 
che te vostre intenzioni son pure, e rette ... 
Con. Ah, Rosina! io v*adoro... . % 

Ros. [sdegnata] Sciagurato ! non proseguite ... Voi 
osate di profanare !.. Tu m'adori. 1 .. Vanne; 
tu più non sei un'uomo pericoloso per me . 
. Aspettava da te questa parola per detestarti . 
Ma prima di lasciarti in preda al rimorso, 
che t'aspetta, [piangendo] s^ppi , ch'io t'ama, 
va , sappi ch'io riponeva tutta la mìa felicità 
nell' esser a pa,rte della tua cattiva fortuna . Mi- 
sero Lindoro! Tutto, tutto io abbandonava per. 
seguitarti; ma il- vile abuso, ch'hai fatto della 
mia semplicità, e i modi indegni di cjuel de- 
testabile conte Aimaviva, a cui tu mi vende- 
vi, han fatto torfìare nelle mie mani questa 
prova della mia debolezza . Conosci tu questa 
lettera ? 

Con. [con for\a~\ Che aveste dal vostro tutore? 
Ros. [con fiereixa] Si, n' ho l'obbligo a lui . 
Con. Oh cielo !. Quanto son felice ! Egli l'ebbe 
• da me. Ieri, nell'imbroglio, in cui mi vidi, 
me ne son servito per guadagnarmi la sua con- 
fidenza ; e non ho poi potuto trovare momen- 
ti per palesarvi la cosa . Ah , Rosina, è dun- 
que vero, che m'amavate sinceramente?., 
i?. Eccellenza-, ella cercava una donna, che l'a- 
masse per lei. 
Ros. Eccellenza! che die' egli? ( i .,✓■♦">' 

Con. [gettando »J* suo largo mantello comparisce in abito 
magnifico] Oh ftavtutte le donne la più degna 
d'esser' amata! J^on é più tempo, di celarvi 
la* .verità. Quel fortunato, che vedete a' pjedì 
vostri, non é Lindoro. Io sono il conte Al- 
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maviva, che spasima d' amore , e che da $ef 
mesi indarno vi cerca» 
Ros. {cade me\\o svenuta tra le braccia dil Cwfr#]Ah!.« 
y+ Con. [spaventato] Figaro? 

r t Fig. Vostra eccellenza non s' inquieti # • La dolce 

agitazione prodotta dall'allegrezza non ha mai 
conseguenze funeste. Ecco, ecco di 1 ella rin* 
viene . Cappita ! com'è bella ! 
| Ros. Ah, Lindoro L Ah, mio signore! quanto son 

L ' ; rea ! In questa stessa notte correva in braccio 

> al mio tutore . 

| Còn. Voi , Rosina ! 

E * Kos, Deh, pensate solo a qual castigo io n'andava 
p ' incontro ! Avrei, passata la mia vita a dete* 

% starvi . Ah , Lindoro ! Il nostro più tferribil 
i * >> supplizio non é forse quello di dover odiare 

mr*' v un' oggetto , che I* inclinazione del nostro cuc- 

W' - : %m re c *.P orta soltanto ad amare? 
^ £jg. [giarda alla finèstra] Il ritorno, eccellenza, né 

* : interdetto ; è stata portata via la scala . 
,. Con. Di' tu davvero? 

Ros. [turbata] Si; io son quella... L'ha, levata il 
dottore . Ecco il frutto della mia credulità! 
Egli m'ha ingannata. Io ho confessato tutto, 
^ ^ ; ttftto ho palesato . Egli sà, che voi siete qui, 

e verrà quanto prima scortato dal braccio del- 
la giustizia. 

Fig. [guarda di muòvo] Eccellenza, s'apre la porta 
della strada . 

Ros. [co/rendo tra le braccia del Conte • spaventata] Ah * 

V V T . indoro! 
jfr * Con. [xo>* fermerà] M'amate voi, Rosina? Io non 

temo d'alcuno , e voi sarete mia moglie, 
Y * Avrò io dunque il* piacere di punire a grado 

mio quel detestabile vecchio!., 
Ros; No, no, caro Lindoro; io vi chiedo grazia 
per lui . Il mio cuore è sì pien di gioia , che 
la vendetta non può avervi luogo. 
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SCENA VII. 
Il Notaio, don Bazilo , e Qimy 

Fig. Questi, eccellenza, é il nostro Notaio. 

Con. E T amicò Bazilo co» lui ! • 

Baz. Ah , che vedo mai! 

Fig. Ehi! amico nostro, qual fortuna ... 

Baz. QuaF accidente , signori miei! . 

Not. Son questi i futuri sposi ? 

Con, Si, signore. Voi dovevate questa^otte unire 
in matrimonio la signora Rosina , e me, in 
casa del barbier Figaro; ma noi abbiamo pre- 
ferita questa abitazione per certe ragioni, che 
saprete poi. Avete voi il nostro contratto? 

Not. Io dunque ho Tonor di parlare a sua eccel- 
lenza il conte Almaviva? 

Fig. Per appunto, * . 1 

Baz. (Se per questo mi fu data la chiave maestra 
da Bartolo...) 

Not. Io , eccellenza , ho due contratti di matri- 
monio; non li confondiamo. Ecco il vostro; 
e questo qui è del signor Bartolo con la si- 
gnora!.. Rosina similmente? Queste signore 
saranno, per quanto credo , due sorelle, che 
si chiamano collo stesso nome. 

Con. Sottoscriviamo intanto il contratto. Don Sa- 
zilo , vorrà, spero, farci il piacere di servir 
per secondo testimonio . [rottoicrkono] 

Baz. Ma, vostra eccellenza... lo non intendo... 

Con. Caro il mio maestro Bazilo, una cosa da nul* 
la vi confonde, e tutto vi fa maravigliare . 

Baz. Eccellenza; ma se il dottore... 

Con. [gettandogli una botro] Voi fate il tombolo i 
Presto dunque sottoscrivete . 

Baz. [rorprero"] Ah, ah! 

Fic. In che sta dunque la difficoltà di sottoscrivere ? 

■ 

"... * 
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Baz. [pesando la borsa'] Io non n'ho più alcuna . 
Ma per me, quand'ho data una volta la mia 
parola, vogliono esser motivi di gran peso... 

^ [sottoscrive] • 

SCENA Vili. 

Bartolo, un' Ai cade, degli Alguazili, Servitori 

con torcici c detti . 

Bar. [vede i+ Come a baciare la mano a Rosina. Figaro , 
che abbraccia in marnerà grottesca , e ridicola don 
Bacilo. Gridando , e pigliando il Notaio per la go- -, 

fa] Rosina in compagnia di questi bricconi? 

Sieno tutti arrestati . Io ne tengo uno pel 

collare. 
Not. Sono il vostro, Notaio. 
Baz. Egli è il vostro Notaio. Scherzate forse? 
Bar. Ah, don Bazilo, crome siete voi qui? 
Baz. Ma, piuttosto, come non ci siete voi, o si- , 

gnore ? 

Aie. [mostrando Figaro"] Un momento, di grazia: 
Costui io lo conosco. Che vieni ,tu a fare in 

Suesta casa ad ore indebite? 
>ra indebita! Vede bene la signoria vostra, 
che tanto é da presso il mattino , quanto la 
"Sera! E poi io sono in compagnia dì sua ec- 
cellenza il signor conte Almaviva . 
Bar. Almaviva. 
Alc Questi nqri sono ladri . 

Bar. Lasciamo questo da parte... In ogni altro luo- 
go , signor conte, io son servidore all' ec- 
cellenza vostra; ma voi ben vedete, che la 
superiorità del grado é qui senza forza. Ab- 
biate, se vi piace, la bontà di ritirarvi. 

Con. Si, il grado in questo luogo dev'essere senza 
: forza ; ma dee però averne moka la prefe* 



Digitized by Google 



Atto Quarto. 

tenia accordatami da madamigella sopra . dì 
voi col darsi a me .volontariamente . 
Bar. Che die' egli, Rosina? 

Ros. Egli dice il vero . Donde nasce la vostra ma- 
raviglia? Non doveva io in questa stessa not- 
te esser vendicata d'un ingannatore? Eccomi 
dunque vendicata. 

Baz. Dottore, quando io vi diceva , ch'egli era il 
conte in persona sua propria... 

Bar, Ghe importa a me? Bel matrimonio davvero ! 
Dove sono i testimoni ? 

Not. E* fatto tutto. Questi due signorili son sot- 
toscritti • 

Bar. Come, Bazilo! Voi vi siete sottoscritto? 

Baz. Che volete, ch'io vi faccia? Questo diavolo* 
d'uomo ha sempre le saccoccie piene di argo- 
menti, a' quali non si* può resistere. 

Bar. Io mi rido de' suoi argomenti; farò uso della 
mia autorità. 

Coif. Voi l'avete perduta coli' abuso , che ne fa- 
\ ceste . 

Bar. La signorina è per anco in minorità. 

Fig. Ella s'è emancipata. 

Bar. Chi parla con te, maestro furfante? 

Con. Madamigella é nobile , è bella . Io " son uomo 
di qualità , giovine , e ricco . Ella è mia mo- 
glie. Dopo l'acquisto d'un citol siffatto, che 
onora e lei, e me ugualmente, c'é chi pre- 
tenda ancora di disputarmela? 

Bar. Ella non sarà mai tolta dalle mie mani. 

Con. Ella non è più in vostro potere. Io la pon- 
go sotto l'autorità delle leggi ; e questo si- 
gnore, che avete condótto voi stesso, la pro- 
teggerà contro alla violenza, che volete farle . 
I veri Magistrati sono il sostegno di tutti gli 
oppressi. 

àlc. Si, certamente; e questa inutile resistenza al 
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più onorevole matrimonio , mostra abbastan:- 

za i suoi timori suih .cattiva amministrazione 

de* beni della sua pupilla, de' quali bisognerà, 

.che renda conto. 
Con. Ah, ch'egli consenta a tutto, ed io non gir 

domando cos'ìflcuna. 
Fig. Se non che la quitanza de' miei ce v nta scudi ; 

non perdiamo il cervello. 
Bar. [irritato'] Tutti erano congiurati contro di me. 

Io soiic andito a ficcar la testa in un vespaio t 
Baz.. Qual vespaio! Non potendo avere la donna > ^ 

pensate , dottor mio , che vi resta il dina- 
- ro, e.., 

Rak. Eh, Sazila, lasciatemi in pace. Voi non pen- 
sate ad altro, che al dinaro. Eh, che mi cu- 
ro io del dinaro! In buon'ora, io l'ho pres- 

• so di me . Ma credete voi , che sia questo il 
motivo » che mi fa risolvere? [sttuserhi] 

Fig. [ridendo] Ah , ah , ah ! Eccellenza , costoro - 
son tutti e due d'una stirpe. • * 

Not. Ma, signori, io non capisco più nulla. Non 
son elle due fanciulle, che hanno lo stesso 
nome? 

Fig. No, signore, elle sono una sola. 

Bar. [«/fitto] E io, che levai loro la scala, per- 
chè il matrimonio fosse più sicuro! Ah, mi 
son rovinato per non aver avuto .attenzione 
che bastasse. 

Fig. Per non aver avuto senno. Ma, dicasi il ve* 
ro, dottore: quando la gioventù, e l'amore 
s'accordan tra loro per ingannare un vecchio, 

• tutto quel ch'egli fa per impedirli, si può con 
giusta ragione chiamare la cautela inutile- 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL BARBIERE DI SIVIGLIA. 

* 

ue altre volte abbiam parlato ih questa Raccolta del 
Beaumarchais , nel tomo I per la su* Eugenia-, nel XXIV 
per li suoi Due Amici . Dopo aver quest'autore provata 
la sua musa nei drammi e serj e dolenti , volle abbassar- 

*\ la un po' , vestendola alla popolare , e farla soggetto de! 
lodevolè ridicolo . In fatti se la commedia deve essere 
l' immagine fedele dei costumi degli uomini nella società > 
perche rappresentarli come enti immaginari in situazioni 
romanzesche? perchè non espor sulla scèna il cuore umano 
tal qual è? Si sa che gli uomini si conducono quasi tut- 
ti a seconda dei loro interessi e delle 'loro passioni ; che 
le virtù pure sono rarissime nel commercio della vita ; 
che i cuori generosi e sensibili e riconoscenti son diffici- 

! dissimi a ritrovarsi. Dunque lasciamo queste idee vaghe ^ 
•accostandosi ài vero, e tentiamo il ridicolo, come il zim- 
bello attrattivo della riflessione. 

Nissun potrà dire che il Barbier di Siviglia non sja 
commedia applaudita . Questo titolo le si conviene e per 
merito e per l'effetto . Vi si vede nell'autore un filoso- 
fo , che vuol piacere coi mezzi lepidi , che sono le vere 
reti del comico , quando le sappia tendere . 

Notiamo qui da % principio , che l'introdurre attori che 
suonino e cantino ha un grado sorprendente d'attrazione. 
Forse i poeti non hanno spesso usato di questo solletico 
per P impossibilità di ritrovare una mediocre esecuzione . 
Figaro canta e suona; e vuol lo stesso esercizio nel Con- 
te . E se i due personaggi non sanno , almeno con lode 
discreta, nè l'uno uè l'altro? 

Interessantissime vengono le scene prime dell'atto I> 
le quali palesano a maraviglia i caratteri degli attori , e 
il fondamento della commedia . Bizzarro > errante , inge* 
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gnoso , faceto , condiscendente , e in conseguenza uomo 
amabilissimo in soena apparisce Figaro. Già tutto V uditorio 
$ per Jui. Giovine, ricco, viaggiatore è il Conte. E 1 fa- 
cile a comprender/i , che egli s'innamorerà alla ventura', 
e che correrà dietro alla sua innamorata ispanicamente . 
Un vecchio medico, che ha il nome di un legista, tuto- 
. . te d' una pupilla , deve volerla sposare senza poter ren- 
dersela amante . Quindi Bartolo ha da esser geloso a chia- 
ve . La figlia Rosina chiusa per crudeltà ha da innamo- 
rarsi di qualunque altro fuorché di quel che la chiude . 
Un maestro di musica obolario, povero e parasito presto 
si ritlu:e a fare il mezzano. Questa è la protasi. Chi può 
mai indovinare le conseguenze di si eleganti premesse ? 
Altro ncn si preJiee, se non il matrimonio di Rosina. 

L'autore lode voi issima mente ha superato lo scoglio del- 
la consuetudine , la quale con una servile , e si direbbe 
quaà feudataria schiavitù incatena i poeti fra o tre a 
cinque atti . Questa tirannica legge fondata sopra il male 
inteso passo d'Orazio ììzW Arte Poetica v> 189. 
Neri minor , neu rìt quinto produclior aflu 
"Fabula, qua porci vult , Éf spettata reponr . 
ha prodotto grandi disordini in chi o volle ristringere in 
tre ciò che si poteva allungare in cinque , o snervare in 
cinque ciò che ottimamente si allogava in tre • Beaumar- 
chais ha detto ; io ho un argomento , che si adatta a 
quattro atti nè più y nè meno . Orazio ragionevole non 
saprebbe adirarsi meco , se termino quando naturalmente j 
si sviluppa Fazione . 

Le prime scene dell'atto II diventano necessarie a fa- I 
re un ridicolo bizzarro e dispiacevole di Bartolo . Con- 1 
veniva dar ragione a Rosina , se non poteva amare un I 
tutore sì strano. E' egli forse questo il carattere di tutti I 
in generale i tutori ? Potrebbe anciie esserlo , quando sia- 1 
no vecchi , medici , e innamorati della pupilla . Non rie- ! 
sce difficile alle donne avvedute il sottrarsi dalle dome- ? 
stichc soperctyerie • 
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• Nella scena Vili è da studiare la descrizione della ca- 
lunnia in bocca di Bazilo . Questa è la vera morale , che 
benefica gli ascoltatori nel teatro. Certo dopo aver udito 
quella più che poetica amplificazione delia calunnia , ognu- 
no resta colpito , e parte pien d'orrore ad un mostro sì 
dannoso. 

La scena XI tra Bartolo e Rosina non è ideale. Noi 
siamo stati testimonj di simile accidente in Padova , do- 
ve una giovine sposa, non contessa , scrive ad un giovine 
conte , e fu dall'inchiostro e dalla penna tradita. I casi 
dai poeti narrati tanto più beili sono quanto più veri . 
Sulla verità per lo più fondò le sue commedie il Gol- 
doni . 

Prosegue l'azione nella scena XIV tutta ridicola , nè 
improbabile. Amor soldato, finto ubbriaco vuol prodursi 
con una carta . Nell'equivoco per l'alloggio . La gelosia 
dei vecchio non la può vincere contro una pistola . Infi- 
ne vuole Fautore, che biasimiamo la violenza di Bartolo 
nel leggere una lettera, che ad altri appartiene. L'auto- 
rità dei tutòri non può stendersi a tanto. La sacra reli- 
gione delle lettere è in potere del solo sovrano , e delLe 
cure paterne . 

Le prime scene dell'Atto III continuano ad accrescere 
la rabbia gelosa di Bartolo colla nuova astuzia del Con- 
te , e della musica . La scena quarta è un po' lunga .. Il 
canto non è sempre il dolce d'una commèdia • La spe- 
rienza lo insegna . E qui di nuovo fatto musico anche il 
rutore canta nella scena V. Questo è un difetto che noi 
rileviamo in tante bellezze. 

Sì mostra incomparabile l'astuzia di Figaro nelle .sce- 
ne V e seguenti, per allontanar Bartolo daRosina,e fi- 
nalmente vi riesce. Altra confusione che accresce T affar e • 
Imbrogliandolo più, sta in tutta la scena XI nella venu- 
ta di Bazilo, ignaro di quanto si è operato in tempo del- 
la fìnta sua malattia. * *- 

Qui è da riflettersi su quelle produzioni, a cui gli au- 
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tori hàn dato un duplice tìtolo • Non bastava qui (orse* 
La Cautela Inutile} Tutta la commedia dopo tre itti non 
ha mai ceduto al suo scopo di render vana l'avvedutezza 
| . \ di Bartolo sopra Romina. Dunque L» Cautela Inutile fon- 

da il suo nome . Mè perchè Figaro si adopera in mille 
modi a deludere il vecchio , deve avere il privilegio del 
titolo , Noi non approviamo quest' uso della duplicità f 
con mai usato dagli antichi , che ne sapevan più di noi « 
L'unita dell'azione incomincia dal titolo medesimo . E 
ciò sia detto a giusta critica non solo del Beaumarchais > 
ma di qualunque altro è ostentatore dell' <?m*. 

Resta Patto ultimo . Come analizzarlo ? La bellezza 
d'un gruppo è tolta quando si sgruppa . La maniera di 
possedere Rosina poteva essersi architettata con maggiore 
delicatezza. Quell'entrare in casa di notte buia, con arti- 
fizio , sott' altra veste , non si confà al grado di persona be- 
' ne educata . Un barbiere può intavolarla , un cembalista 
venale può acconsentirvi per borse d'oro* un conte non 
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<lee far da complice , benché sia l'attor principale . Ma 
come dunque , si dirà , impadronirsi d' una sposa sempre 



guardata a vista da un Argo ? Qui non si suggerisce il 
modo di correggere gli errori altrui . A noi basta il farli 
riflettere. I giovani studiami > alla cui inesperienza si di- 
rigono xjueste note, considerino le minute circostanze del 
decoro in qualunque azione teatrale . La plebe stessa ap- 
plaudirà ai precetti della ragione , e del buonsenso, seb- ' 
bene o non sappia , o non voglia eseguirli . Noi siam 
contenti di scegliere i pezzi migliori \ ma non ci assicu- 
^'TT^jamo mai , che questi vadano immuni dai difetti ìnsepa- 

ia e sì dime il, provincia . 
na commedia un buon traduttore . Lo 
Francesco Balbi, il quale ne fece gu- 
f *"*'t"* f Ptto il sapore , di cui era condita nell'originale . 

* ^•. A y<^^' % ljossiamo dir sempre lo stesso degli altri pezzi y che 




^ wj> -waammu uir sempre n» hc^u uc^ii «ili. p&t&i y tnc 

\ "^AC^^ 1 «9 /vèrgono alle mani. La venalità e V ignoranza gua- 
^V^^l^' ottimo , *** r 
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